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Di Frate *Alfonfo da “Madrid Franciftano , ftt !• 
dotta di Spaginili nella lingua Italiana > 

& bora di nuouo reuifla , & da 
traiti errori emendata: 
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CH 

fa deue mag- 
gior me te ef- 
fere in pre- 
gio del bene 
-operare.niu-} 
na cofa è più difficile .&niu- 
na cofa fi ftima più facile. Di 
queftetre conditioni-ben fi 
proua efler veia quella di me 
zo da chi, con diritto occhio 


•j- z iriguar- 


riguardando, mira la vita de 
gli huomini, tutta riuolta a 
gli errori, & alle brutture. Le 
quali farcbbono ben prefto 
cagione della noftra ruina , 
quàdo non fi trouaflero an- 
che per contrapelo huomi- 
pi,che conreflfempio,& con 
' l imitatione ci deflero vera 
norma del ben viuere,& d’im 
piegarli nel feruigio di Dio, 
peracquiftarfi qui quell’ho- 
nore , che ci è poi guida alla 
vita eterna. Ho Tempre atte- 
fo, per quanto hanno potuto 
le deboli mie forze, ad edifi- 
care le ben di/pofte menti.& 

vòogai 


vo ógni giorno più infamati 
domi , vedendo , che quedo 
mio giufto péfiero è aiutato 
del continuo & dalle oratio 
ni de buoni, & dall’aiuto di 
chi può. Le quali due parti 
come che fiano le principali, 
anzi il tutto, poi che io le veg 
go riftrette in V.S.parrebbe- ' 
mi di graueméte peccare , fé, \ 
douendo hora dar di nuouo\ 
al Mondo l’Arte di feruire a 
Dio, abbellita , ricorretta, ri- 
formata , anzi del tutto nuo- 
ua (poi che ella è data in con 
» ata con 1* Autentico in lin- 
gua Spagnuola » & di nuouo 

t 3 


«ggiutaiii vna Epiftola di U 
Bernardo , della perfettione 
della vita fpirituale ) la la- 
fciafsi ufcire fotto laprotet* 
tione d’altri , che di V. S. la- 
quale li moftra coli Zelante 
dell’honor di Dio,& del ben 
publico.Dauaella.con la Tua 
vita buon elTeinpio:& era of- 
feruata in quella Città come 
Ipecchio de buoni . Ma,non 
contenta ella di ciò, ha vinta 
fé ftelTa , & fouuerchiando le 
forze terrene riguardàdo fo- 
lo le celelli , che fono mira à 
lei, ha procurato , che quella 
Città goda priuilegij illuftrjt 

' “ inbc- 


p; - ' 

* in benefìcio delleanime,infti 
tuédo nella Chiefà di S.Fran 
cefco della Vigna vna Com- ' 
pagnia della Cocettione, co 
Indulgenze grandiffime, Ic- 
quaJi faranno fempre vero te 
{limonio della fua grà bontà, 
come della liberalità nel fer- 
uigio di Dio la Capella, che 
ha così magnificarne te fabri- 
cata nella medefima Chiefà 
ripiena di coli nobili pitture, 
& di così pretiofì doni. & di 
tante reliquie, che di tàte par 
ti ha co tanta fatica procura» 
te.fonoqueftecofetali, che 
dotteranno farla immortale 

— ^ + £c pretto. 

r 


& preflò gIi'huomini,& prel- I 
fo Dio . Ilquale,conofcendo 
queft’animo cofi pronto , & 
difpofto ad honor fuo , la ri- . 
meriterà di certo & in que- ! 
fto mondo, e nell’altro douc 
le è preparata ftaza cóforme 
a’fuoi meriti. A me baderà di 
hauer pagato lanimo mio in 
alcuna bé che picciola parte. | 
che farà per aria del molto, j 
che fi deue al fuo valore , & 
bontà in nome pubJico. Ne } 
chieggo da lei altro,fe no che fl 
no fdegni quefto humile af- 1 
fetto,che io le porgo ripieno 
di vera qfleruanza: & n6 mi- ! 


i 



fte apparenze: ma riguardi al 
i commune defiderio de gli 
h uomini, in nome de’quali io 
ho voluto fare apparire al 
mondo quefto fegno del de^- 
bito loro, per douer poi, 
quando che fia , fopplire al 
merito fuo. Et con quefto H 
ijv facendo fine, le bacio le ma- 
ni. DiVenetiaa’ 14.diL.u- « 

| ^ glio 1582. 

, Di V. S. Molto Mag. f, 
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V 0 L A. 

te quanto nella Sacra Scrittura eoa 
promeflàdi guiderdone , ouero mi- 
naccia di pena > ci citato comanda- 
to , fi pone vna notabile dichiara- 
tionev •. ^c.14. b 

Comparatione. c.i6.a 

Di due maniere, che fi trouaron*jper fer- 
• uireàDio, & di quanta obligatione 
habbiamo tutti , & molto piu li reli- 
giofi di fcriuere nella feconda manie 
ra,laquaPè piu alta, & d’unadichiara 
rione di lei $ & che à quefta feconda , 
quiui particolarmente^!! prouede 
d*arte. c.26.b 

Della ruina , & ftrage caufata nell'àni- 
ma dal peccato, cfelquale peccata 
viene, che quantunque il fornire a 
Dio, à che fiamo nati, ci fianosfibi. 
le , ci è tanto difficile quanto è , & in 
* generale pone in che cofa ftà il ripa-^ 
ro & rimedio di quefta ruina , Se ih:a- 
1 gedeiranimanoftra» cjó.a* 

De gli inftrumepti>ch£ ci fono dati nei 

corpo* 




tavola. 

corpo, & nelPanimà per fare, & ufo- 

re quefto rimedio, impeioche prin- 
cipalmente tutta la Santità ftà in o- 
perare di continuo con quelli del- 
anima. c. 3 t.b 

Si ragiona del potere che hauemo di 
operare col più alto inftromento del 
1 anima,ch’è la volontà,cioc,che noi 
pqtemo uolere , oueroaipare, òla- 
lciare di uolere , ò di amare qual fi 
uoglia cofo, che vorremo , & quante 
volte vorremo: & conia medefima 
uolonta , dare al noftro operare il fi- 
ne , che vorremo : & quello notabile 
c molto necelforio ogni momento 
della uita noftra, & particolarmente 
contra i primi mouimenti. c.3 6.a 

Si tratta della maniera di piantare , & 
' fabricare gli habiti buoni, & di fuel ? 
Icr , & fradicare i mali , con li fopra- 
detti inftromenti:& neirefiercitio di 
quello v’è la uita, de principianti , & 
dono di tutti, & di più dice che Dio 

P er 


f 
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Favola 

pèr conferuarci in hamiltà volle, che 
quantunque habbiamo habiti ec- 
lenti delle virtù, non però Tappiamo 
£e il feraitio noftro gli è grato,ò nò * 
o Te habbiamo , o non habbiamo la 
gratia Tua , & dopo dice d’vn graa 
lcgno,che ci inuita a credere che hab 
biamo quella Tua gratia, & pone in 
fine la ragione . perche alcune volte 
noi non acquietiamo alcuna virtù di 
quelle, che (al parer noftro ) noi pro- 
curiamo. c.4i.b 
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Tavola della secónda i 

,v . ? Parte. • 

M jr ! 

Proemio. c.4^.a 

Dell’arte ouer maniera d’alcuni eflferci- 
i tij , che il feruo di Dio dee tener per 
riparo dell anima deftrutta, Scrui- 
- nata. x.^a 

' 

Della Contritione. cap.t. 

Si tratta di quello , che per rimediare 
allaruina, &ftratiodeiranima pri- 
mieramente fi richiede, che è il ve^ 

-race dolore del peccato.perilche fi di 
xhiarala gran maluagità di quello, 

& incontinente la maniera , ò Tarte < 
d’hauere tal dolore. c.47.a 

peirhauer in odio fe fteflo.cap. 2 . 

Trattali di quello che fi richiede per 
d.iftiuggcrc lamina, ^cimali cottu- 
ra i 
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T A V Q L A 

mi dell’anima, & parla delTodio proT " 
^rio di noi ftesfi, & c molto notabi- 
le , doae li pongono tre cole degne 
di memoria ; vna delia maniera $ co- 
me dee ciascuno hauere in odio fe : 
Ideilo » con vno eflempio : falera per* 
che fi dee hauere in odio ic itelio : la 
terza cofa come fi compatifce in£c- - 
me con la chariu vn tai odio, v- 1 
tc - - 


Di tre cote, che per adornare l’anima 
> fono neceflarie. cap.3 . 

Si dichiara , che cofa è concordia della 
fcnfualita,& della ragione , & pone, 
ne cofe generalmente, che tanno bi- 
fogno per comporre > & adornare i r a^ 
rima , che ha da leruire, & damare 
Iddio , & che già fi va riparando o 
rimediando alquanto con le due co 
le precedenti. c.òo.a 
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DcirOratione, cap.4. 


Si parla delfOratiòne, conia quale fi 
ace dimandare foccorfo per fare bel- 
l’anima con la compofitione del- 
le virtù , & per qual cagione volle 
Dio , che gli dimandasfimo ? & che 
cofàha d’hauere l’Oratione , accio-* 
che dalla parte noftra fia eccellente, 
con dottrine grandi nella materia 
V dell’Oratione , & in particolare vn 
beilo , & ampio eflempio , che di- 
chiara cofe grandi , & fi prouede an- 
co ad vna tepidezza , che nel princi- 
pio a coloro che fanno altamente 
Oratione fi offerirà^ nel fin delca- 
itolo-pone vno auifo memorabi- 
li. 









•* v^rtrixi 3i ìxra. inaTJx\? 


D'alcune virtù in conunune * 
cap. 5. 


j Si pone in commiine le virtù, che qui 
fi hanno dafcriuere; &chenonv’è 

ÉdÈfljytutte li polsino hauere r 


ra della palsione di Giefu Cimilo* 

' c.Ó2.b 


Deirhumiltà, cap. 6, 


! ; 


Si difcorre perche vuole Iddio inn 

tanta hnmikà : &.deirarre , &modo ? 
x da fa bri cari a. 




- ’«. JHp 

1 Della Vanagloria . 




Sipari incidentemente della Vannglo 
;• ria contrariadelTHurniltà, dotte fi 
pongono molti buoni punti , & vna 
lunga, & bella confidcratione da di- 

tt fttu g- 

. . . . ». — — mm-m 
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fEruggere ogni vanità. c.68.b- 

Cònfideratione* c.7 i.a 

Àpplicationc della fopradetta confide- 
rà tione* c.7i.b 

f • • 

-- * . - ' '' 

é ^ ' 1 » v ' - « 

Della patienza. cap.8» 

« tratta della patienza, & l’arte , Se ma- 
niera di fabricarla , òcuftodirla, Se 
fifamentione d’vno effempio, che 
a quello effetto è nel Settimo Nota- 
bile; & pone qui vn’altro effempio , 
nel quale fi moftra,& dichiara quan- 
ta diuerfità di ricchezze potemmo 
; prendere da qual fi voglia occafio- 
•* ne, che cis’offerifce di impatienza. 

Delle pafsionideiranimar 
cap. 9. 

* * • 

Qui fi tratta delle quattro pacioni na- 
turali 
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turali, dicendo quali effe folio :& co»^ 6 * 


. . me li debbano guidare, & tenere ia 
> ''/ordine, ò rifiutarle: & ciò Udirti offra 
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in particolare di ciafeuna di efle,daa 
.done la ragione. c 76 .a 
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TAVOLA DELLA TEItZA 

Parte. * 


In quefto Capitolo primo fi tratta del- 
la Charità, che fi chiama amore di 
Dio,& quefto Capitolo contiene co- 
le 'molto notabili , Se cofi di e fio fi fa 
il più formato Sommario , chedal- 
tro Capitolo, & contiene nuoue Ga- 
piuerfijfecondo che fegue . Il primo 
Capouerfo , poi che ha moftrato che 
conueniua parlare di quefto amo- 
re nel fin di tutto quello che é det- 
to di fopra , dichiara in genera- 
le quanto gran cofa fia amare Dio . 
Nel fecondo , dichiara due manie- 
re di amore . Nel terzo fi dichiara , 
che cofa è il più eccellente amore « 
Nel quarto , pone vn’eflcmpio , che 
palpabilmente ( quanto" è pofsibile) 
dichiara , quando fentiamo di haue- 
re quefto amore. Nel quinto,moftra 
rnadannofa tentatone , chefioffe- 
rifee a molti cercando di procurarli 

, m quefto 


V * 


TAVOLA. 

queflo alto amore. Nel fello fipro- 
uede di rimedio alla fopradetta ten» 
tatione , & quello capouerlo è al- 
quanto celeftiale . Nel fettimo, mo- 
stra quanto di continuo , ouer quan- 
te uolte douemo amare > doue li po- 
ne una molto utile con lìderatione. 
Nel ottauo , dichiara in forma di ar- 
te, come uerremo à quello alto amo- 
re. Nel nono, pone donde uiene, che 
alcuni (al parere loro) per la fopra- 
detta maniera fi procurano quello 
amore, & non To^tengono. c 8 5 b 

■ . 

Dellamor del pròsfimo • 

Cap. 2. 



In quello luogo fi tratta dclfamore che 
douemo hauere al noftro prosfimo 
& in prima dimollra , perche quello 
Capitolo fi pone dopo il precedèn- 
ti* 3 ^ 


TAVOLA 

te , nel quale fi parla dell’amore di 
Dio : & fubito nel l’arte del feruire 
a Dio pone vna gran regola gene- 
rale, dalla quale particolarmente ap- 
plicata fi moftra , che douemo ama- 
re il profsimo noftro nel modo , che 
il noftro Redentore amò noi $ & po- 
ne vn difordine, che inganna, & che 
fuole e fiere in .quelli, che amano , & 
dipoi pone vno eflempio^ che dichia 
ra come fi conofce l*amor noftro pf- 
fere folo per Dio. -c.i io.a 

Dell’amore di fc fteUo * 

Ca P- 3- 

0 . * • À 

% yfr-v * >/• 9 ^ ■*'*** ‘ v *> 

Qui fi parla dell’a more, che ciafcuno 
dee hauere afemedefimo, &ponc 
tre cofe , che quel tale amor contie- 
, ne, & pone anco yna regola gene- 
rale molto neceflaria in ogni punto 

ideila 
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della viranoftra, dalla quale regola 
particolarmente applicata fi moftra 
come fi dee amare chi di verità fi 
Tuole amare, applicando a quello le 
tre (opradette cofe , doue anco fi di- 
chiara la maniera di laudar Dio , Se 
del ringratiare , & dipoi pone vn’ef- 
fèmpio alquanto dichiaratiuo di que 
fio amore, Se al fine commenda il 
gran profitto $ che può venire a tutti 
da ben leggere quella breue arte. 
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TAVOLA DEL SPECCHIO 

delle p elione illuftri. 

" > 

Proemio. c.ny.a 

Della Magnanimità , che in particola- 
re dee inuitare a feruire a Dio, le per- 
one, che fono di grande flato in que 
fio Mondo.cap. I. c.i*7.b 

Dichiara alquanro in fpeciale lauàtag- 
gio grande, che hà la vita Ipirituale , 
dalla corporale. Il che folecita li gra- 
di à feruire molto à Dio. c.z. 

c.13 i.a. 

Che li feruigi , che li grandi riceuono 
da i fuoi gl’inuitano a fempre feruire 
aDio.cap.3. c.ija.b 

Dell’ordine , col quale procede quella 
breue opera , & d’un fommario di 
quello che di fotto fi pone. cap.4. 
0.133.3. 

Di tre cofe , che tutti , & (penalmente i 
piu nobili del mondo debbono in** 

aitare 
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uitareaferuire Dio.cap.f. c.ijf.a 
Seconda con fiderati onc. « c i} 6 .b 
Terza confideratio ne. c 13 8. a 

Si pone in generale in quali cofc deue- 
mo feruire a Dio, & che li buoni pen 
fieri, & defiderij fondi maggiori fer 
uigi.cap.6. c.i4o.a 

Della rmerenza, chea Noftro Signo- 
re Dio fi dee- fare ciafcuna mattina* 
cap.7. c.i4i.b 

Di tre altre cofe che douemo fare ogni 
dì.cap.8. c I4?.a 

Come ciafcuno dee gouernare la fua 
famiglia : & che in quello debbono 
tutti , & più li grandi tenere gran cu- 
ra ad elTem pio del gran Signore > di 
tutte le famiglie Taltifsimo noftro 
Dio.cap.p. c. 1 44**1 

Chefitrouan gran ricchezze ne" buò- 
ni penfieri, & gran male, ne i mali . 
cap.iò/ c. 148.0 

Che fi può prendere alcuna honefta re- 
. creatione per alleuare i trauagli del- 
la 


tavola 

là noftra corporale debolezza . ca- 
pic.ti. 0.149.* | 

Della conclufione che debbiamo dare ' 
a cialcun giorno , & che s’incomin- 
cia dalla notte , nella quale hauemo 
da ripolare.cap. 1 c. i $ o.a 
Delli feruigi y che ne r giorni di fella fi 
.debbono fare a Dionofìro Signore , 
&che li debbono fare ogni dì colo- 
ro , che non fono occupati in cole 
del mondo, ò nelle fatiche , & opere 
delle mani.cap. i j ► c. 1 5 2. a 

Che è molto vtile elfercitio: & che par- 
ticolarmente fi dee fare nelle felle, 
cioè penlàre quanto grande c Dio » 

- & nelle gratie , Scmifericordie , che 
da lui riceuemo.cap. 1 4. c.i 53 *a 

Che To Audio delle virtù molto dimen- { 
ticato nel mondo, ingrandisce mol- 
• to ogni colà : & che appartiene più 
alli nobili. cap. 1 j. c.i 5&a 

-Che douemo tenere (èmpre la morte 
auanti gli occhi : ilvitiofoperrifre- 
7 " . . . ' narfi 
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narfidal male, & il virtuofo per aire* 
grarfi con colui, che tutti i momenti 
lofepara daqoefta Vita tanto poue- 
ra, per alzarla alla vita? eterna * ca- 
pitolo 16 . ca 6 ia 

Epiflola di San Bernardo , della perfct- 
tione delia vita fpiritualc.. c. 164 «b» 

* m~ v"-"- • y •**„ , * ' ^ , •>, 

; Il Fine della Tauola - 
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Mtal c I Santo Amtrtdfìo 

che l’ignoranza cUll’or- 
dine , Se del modo , con 
che doUcrooopcrate,tu 
ha la forma del merita- 
j re, & che’l non fi 
fcùic d’haucre perfetta co^nitionc 
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la cofa ancora che i’huomo fappia quel*, 
lo, che egli dee fare, le egli non procura 
ancora di faper l'ordine del procedere 
intorno adefla.D'onde fi manifefta,che 
poco potrebbe, giouare di fapere tutto 
quello', che c fcritto per feruire a Dio, fe 
noi non fapeffimo ancora il modo , Se 
... l'ordine , che douemo tenere a ponerlo 
in opera.E benché ogni buona arte ven- 
ga dal fuperno artefice , che è e fio Dio , 
& molti nano dalla bontà fua illumina- 
ti, &prcuenuti in benedizione difoa- 
uità , Se di dolcezza , non però noi deb- 
biamo celiare, ne ci toglie l’obligo di 
fare tutto quello , che in noi è con in- 
ueftigare , & fcrutinare i fuoi comman* 
damenti,& la volontà fua, Se tutto quet- 
lo,che fabifogno per adempirli perfet- 
tamente. Adunque per quello la breue 
forma, ouero arte, che leguita qui ap- 
preflo farà vtile, Se pròfitteuole a ia- 
per porre in opera le gran cofe , che la 
(anta fcrittura ci infegna • Alla qual co-. - 

fa 
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fa fare non mi par men giufto il cercare 
<li fapeme l’arte , che per qualunque ai- 
era colà, che noi defideriamo di bene 
operare, Scfapere, Et i Santi, & Catholi* 
ci Dottori hanno tholto tempo pollo 
in cercar quella arte , & ne hanno ferir- 
ti lunghi lermoni in diuerfi lor fcritti, 
de* quali tutti qui a parelio fi fermerà yn 
breue Sommario di ciò raccolto. Et per- 
che quella pi cciola Opera fi ha da indrix 
«are principalmente a gli efferati; dei- 
fan ima, ella potrà parere alle volte al- 
quanto difficile a coloro , che non fono 
elTercitati nel conofeimento delli offi- 
ci} delle potcntie dell* anima; la onde 
per cagion di quella difficoltà, &etian* 
dio per andare ella in forma di arte £• 
qual richiede molta prattica , fi diranno 
più volte alcune parole, le quali fenz* 
quella occafione' fi farebbon potute tra- 
la fei are. 

z Et cominciando d'aggiungere , no- 
faremo , che per quella medefima ca- 

À gioncg^ 


T R 0 E M ì 0. 

gSone più a pieno conofciuta per relatio 
né d alcuni , che prouorno vna tale dif- 
ficoltà nel leggere la prefenre opera, da- 
poi che fu diuulgata , Se piùvolte ftara* 
fata, i parlò alTÀuttore di fare alcu- 
ne additioni molto vcili, per le quali 
non 6 con tradì ce però , ne mutali nul- 
la di quello, che li contiene nelle Arti 
ftampate in prima, ma pedano di tal 
modo nel fuo vigore, che qualunque 
Thabbia, non ha bifogno di quello , che 
quiui saggionge , le non per meglio ca- 
pire i Se intendere quanto in quella li 
contiene, & per rispondere ad alcuni 
dubbij di quelle perfone, chcintendo- 
no debolmente, ha fidamente mutato 
il primo notabile in ru’altro, che li par- 
ile di maggior vtilc,& profitto, 
j Et prouedendo alcuna cola in que- 
llo Prologo , dico , che mi c paruto , per 
lodisfareatutti, dimoftrare in elio al- 
quanto più diffijfamente la neceflìrà, 
che li ira di haucr fcùito l’arte di fer- 

uire 
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«ire a Dio 9 per la qual cola notaremo* 
che il dire , che non fa bifogno d’arte , «: 

iion è altro fe non dire , che non fa bi- 
logno di efferc auifaro , Se auertito , co- 
lpe rhuomo fi debba aiutare inferuirc 
sl Dio , fi come in verità tutta lafcritta- 
rafaréftimoriiò, chegliauertimenti d >■; 
lono bifogno» Si San Paolo dice* che 
fiamo coad tutori di Dio > Si non bene 
aiuta colui , che non fa &adopra quan- 
to può , Si quanto dee . Si il bene aiuta-’ 
je non c altro , che in tutto ciò / che fi 
fa, muouere l'anima noftra fecondò le 
regole d/ quefta prefente arte, fi come 
. tutta la Teologia in più lunghi fermo- c 
toiil manifefta. Si auertiamo, che an- 
co il* Filofofo nella fuaMetafifica, di- 
ce , che la generatione humana viue 
per arte . in che par , ch'egli moiìri , che 
xn quefla proprietà Thuomo è differen- 
te dall'altre forti d’animali : percioche 
e eflì tutti per vn naturale infinito frreg- 
gon fena’arte f ma P huomo per arte , Se 
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per cagione fi regge. Et fi potrebbe di- J 

re, che quali come per naturai in liini 
to Terne a Dio colui, che nel Tuo ferui* 
re Teguita folo quello , d onde più con- 
fòlation Tenti non mirando con l'intel- 
letto , Zc con la ragione , che Dio gli 
ha dati. Te egli habbia altra maniera, 
con la quale poflà piu altamente Temi- 
le. Ne fi può anco nelfuno beneTcuTa- 
re dicendo, che la vntione. dello Spiri- 
to Tanto ci inoltra. Se ci inìègna tutte 
Je colè , peroche cofi è ben vero , Te noi 
con tale vntione ci aiutiamo inucltigan 
do,diTcutendo,$ operando fecondo che 
nella Tacra Tenitura, & anco nell'arte 
preTente cièinTegnato. ma mancando 
noi in quello , non habbiamo ragion di 
credcre,che tale vntione ci habbia ad in- 
legnare. 

4 Notiamo anco , accioche a niun pa- 
ia graue il Ibaue giogo del Signore, che j 

le per acquiltarc tant’alta fapie n za, con- 

iuauremo alcun giorno infapcrcibea 

. ■■■ ;> valete 
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valere di qucft'arte , non ce ne douem» 
fpauentare , peroche fé nell'arte della 
Grammatica b Logica , le quali arti fo- 
no balle , fi confumano tre o quattro 
anni , & anco molte Tolte la vita del* 
fluì omo, fe in quelle egli vuole cfler 

5 >erfetto , miri ciafcuno quanto meglio 
ara (pela la vita fua , fe bene ella fi con* 
fumaflc tutta, in acquiftar perfettamen- 
te vn 'arte tanto alta , come è quella , lo 
quale il fuperno Maeftro lefu Chrifto ex 
Ycnjuead infegnare, & con tanto tra- 
ttagli© . Dee il Principiante di queft’ar- 
te, confiderare, che a lui accade», co* 
me al fanciullo , di poco nato , il quale 
né con Tanima via della ragione, ni; 
col corpo, che hauendo piedi, &mani 
ancora non fa cambiare, ne lauorare, 
& ancho quando incomincia a cresce- 
re , & mouerfi , il fa con molta grauez- 
za , & difficoltà , & fpeflo cadendo , fin- 
che già con l’età maggiore, & col con- 
tinuo e tiferemo cantina tante bene, che 
^ ~ A ♦ anco 
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ètico quando vuole > corre . Se cofi ac* 
cade ne i prineipjj del vero feruire a 
Dio , che ancora * che Tanima fia intie- 
- *ra, nondimeno a muouerfi per lavica 
•perfetta , che il Santo Euangelio ci mo* 

- Ara , St queft*arte ci dichiara , Thabbia- 
o tanto legata & aggrauata , & tanto 
'debole , & lenza forze , che del tutto 
•noi non fapemo andare, o fe ci moue- 
'ino , è con canta grauèzza , che l’andare 
: che noi facciamo in quel tempo , è pò*? 

* co piu che niente. Ma procediamo pur 
•: virilmente con l’arte £c con debili auer- 
» Cimenti, perche cofi facendo correremo, 
fenza che ce ne auediamo , per tanto al- 
v te vie , che li noftri mouimenti faranno 
più ti* Angela regnante, che d’huomo ' 
Viandante. 

v *5 Debbiamo anchora molto notare, 
•cheniuno fi debbe feufare di non vo- 
•lere feruire a Dio nel modo , che qui fi 
inoltra, allegando di contentarti eoa 
materiale afleruanza della fua propria* 

tegola 
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. «gola o de commandamenti di Dio,' 
dicendo quello badarli , per Tatuarli: 

• icrciocheil cafo non dà poi coli : con- 
xiofiacoCa, che, come dice San Paolo» 
la volontà di Dio » è la fantification no- 
ftra, la quale Cantificatione , quando 4 
maggiore, piu li piace. £ poiché gli huo* 
.mini mondani» non li contentano il 
più delle volte delle ricchc4ie, che eC* 
li tengono» ma (quantunque Dio conli* 

f lio commandi loro il contrario) dea- 
erano tutta via Tempre più» ne anco 
noi contentar ci debbiamo Terna au* 
gumentarc ogni di più Taltillima vir- j 
tù, & il premio » che di efla Tpcria-/ 
mo poi , che Dio tanto delideroTo è di! 
darcelo . & Te l’appetito noftro non GL 
ftende a quefto per Tvtilc noftro , ften- 
dauifi almeno Capendo » che lavolontil 
di Dio è » che al tutto diuentiamo gran- 
di come figliuoli di chi damo, cioè del 
medefimo eterno Padre» il qual itànei 
€iclo^& il quale ci ammoni Tee dicendo, 
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fiate fanti , perche io Signor Dio* & Pa- 
dre voftro fono Tanto. 

6 II modo di procedere in quello , thè 
fi ha da dite, farà po nere prima alca* 
ni Notabili|, come regole communi, 
che c’indrizzino in tutto quello , che fa- 
remo , & dapoi fi poneranno alcune co- 
lè particolari delle piu necefiarie al fer- 
•litro di Dio , dando tal arte , & manie- 
ra , perla quale elle fi pongano in opc- * 
ra, che con quelli tali communi nota- 
bili feruiran no d'arce a tutte le altre co- 
lè, che reftaranno. Potrafsi chiamare 
quello trattato , Arte di feruire a Dio , 
la quale haurà in (è tre parti principa- 
li, la prima haurà li notabili commu- 
ni, la feconda haurà alcune cofè parti- 
colari , nella quale il feruo di Dio fi dee 
eflercitare per reparar la ruina , che li 
peccati hanno fatta neH*anima fua, Se 
nella terza parte , fi parlerà dellamo- 
fe, col quale habbiamo d'amare prima 
Dio, Se poi quelli* che cflb commanda , 
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che fiano amaci da noi , nel quale amo** 
re ftà il compimento di tutta la legger 
Scd’ogninouro bene. Et ricordili, chi 
leggerà quello Libretto > quanta dili- 
genza ponga ciafcuno, che in qual li 
voglia arte vuole efler buono Arrida , 
& quanto piu giuda, Se più necelTaria 
fiaqulla cura, Se diligenza, Se con que- 
lle confiderationi , & più 


palmentecon l’aiuto de 
premo maeflro noftr 
IcfuChrifto, Dio 
eterno, & Si- 
gnor no 
Uro 

. .. fi incomincia ( fecondo 
che feguita ) l’ax- 
, tc prefen- .y ry.,\ 

te. 
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Tane fi contengono alcuni Tenta- 
bili, communi a tutte le opere, fe- 
condo che fi conuengono effere fot 
te da colui, che veramente vuol 
feruire a Dio: & nel principia 
di ciafcuno 'potabile fi panerà il 
Sommario. ' 


* -f- ■ SOM JÈr 4 R t o. 

DtU* Evangelica perfezione Et d’inde vieti* ■ 
t he quello Libr-. m alcuna cofk pare diffi da 
■ adejjìr tnt*p> t ronci<i(i* cofà < he li p»fja dre 
offertalo thiaro , che fia di molto aiuto ai 
intender gti altri Libri » che cemmuncmeiua 
fi leggono . 

NOTABILE PRIMO. 
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N quefto primo Notabi- 
le ci è parlo bene a por- 
re alcuni auifi f per co- 
, che di quella opera 
rorrà valere, poicho 
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ilmedefimo hadadfer maeftro, Bc cK- 
fcepolo con Tallito del fupcrlio Mae* 
firo II primo, che al prcfènre notere- , 
ino è, che ( fecondo che dalla (aera ferie* 
tura fi raccoglie ) noi fiamo nati in que- 
llo Mondo, non perripofare, nè per ai* 
legrarci , o fermarci sù li beni di quella 
terra , percioche fono piccioli , & vili » 
ma perche pigliandotelo di loro quel- 
lo, che Dio commanda per noftrafò- 
flentation^, occupiamo tutta la vita ia -t 
attendere a quelle altifsime ricchezze di 
' quel grande Iddio, il qual ci creò per 
farci beati , & poflefiori di fe medefimo* 
che è bene infinito,, nel auale hauremo 
tutti i beni molto più abbondantemen- v 
tediqudlo, chenoifiamo fofficientia 
penfarc. 

z Con quello ancho noteremo , che 
quantunque noftro Signor Iddio^iioit / 
habbia voluto folto pena di morte e- 
ternaaftringerci , o netefsitarcidifem- 

pre attendere ai féruitio fuo, ma foto 
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«putido occorre , ch’egli ci eoinman* 
da alcuna cofa , & quefto è nclli dieci 
Commandamenti: nondimeno per leg- 
ge di bontà , la quale come a figli disi 
gran padre , ci appartiene di guardare % 
Se ofleruare , habbiamo non folo noi 
perfone Religiofe , ma tutti i Chriftia- 
ni obligo di procurare altiffima Santi- 
tà, Se di Tempre feruire a tanto gran Si- 
gnore, Se Padre, imperoche Tua Mae- 
ftàdifle di tutti: Facciamo l’huomo a 
fimilitudine nofira , Se fecondo , che di- 
chiarano i Santi Dottori , all’hora alTi- 
xnagine , Se fembianza di Dio è l'huo- 
mo tutto congionto , quando in cono- 
feer le diuine Tue grandezze, & in amar- 
le fi occupa, allegrandoli altifsimamen- 
te di quelle , Se neU’Euangelio il Signor 
difle, Siate perfetti, fi come il Padre vo- 
ftro,che ftà in Cielo. Certo è molto giu- 
fto , che fia Tanto colui , che è figliuolo 
di quel padre, il qual lènza mai celiare 
Serafini chiamano Santo * perla qual 
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cotti non dimenticandoci noi mai di cui 
fiamofigliuoli,non ci contentiamo fin* 
che fecondo la noftra debilità noi fiamo 
fanti, cioè, fin che non Spariamo il cuo- 
re noftro daH’amor d'ogni cotta terrena 
& lo riponiamo nel noftro padre , che i 
di bontà infinita , illuminatore > Se fan* 
tificatore molto volonterofo, di chi a 
fua Maeftà , come a padre tanto alto , Se 
di tante infinite grandezze, & eccellen- 
te s’accofta . Et per piu muouerci a que- 
fto ci aiuta anco quello > che di fopra 4 
flato detto neirvltimo Capouerfo del. 
Proemio. 

3 Vitto giàTobligo, che tutti hanno al- 
la fantità, (quantunque iReligiofi co^ 
me più eletti ad etta > Thabbiano piùl 
particolarmente ) noteremo infieme,; 
che, fi come in quello mondo la mag- 
giore congiontione , che lHiuomo può 
tenere con vn Re , confitte in effer d*va 
mede fimo volere., Se volontà con lui » 
cofi la verafluuuà, fi ripone, &confi- 
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<t in tu fol punto , che cTcflere d’rno ' 
fpirito, &dvn voler coneflfoDio * fc 
bene per arriuare a’ tanto alto punto , 
«uanto è il fopiadetto , fi ricerca di pat- 
tare per la via di tutte le virtù , che nel- 
J’Euangelio, Se nella Santa fcrittura li 
icriuono, & che'l figliuol di Dio onni- 
potente ci infegnò con tanto trauagho, 

> guanto faperno. 

4 Confiderando adunque tutto quel * 
«he di fopra c fiato detto , perche gli 
liuomini col grande appetito , che han- 
no di fapere, hanno anco appetito di 
raccogliere fommariamente tutto quel- 
lo, che in alcuna opera fi contiene, & 
di qual cofe ha da trattare 5 noteremo 
«he quello, che ncirArte prefente fi con 
tiene , fi può breuemente raccogliere 
dalla feguente , Se fommaria confidera- 
tione, la quale c con uenitnte che fi leg- 
èa bene > Se con ripofo , fecondo che el- 
la feguc* 

' i » . *1 ^ ■ • / 1 
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E Sfendo noi creati huomini puri, 
Scpoueri, con poteftà però di di* 
uentar huomini Diuini, c ricchi dal- 
tisfime ricchezze : Quello che cirfca 
quello Tempre douemo procurare > (pre* 
fuppofto il certo foccorfo di Dio) è 
di fare nell'anima noftra vna muta* 
tiontalc, chefentiamo, chegiàlano* ,.- r T 
ftra volontà non ferua a Dio a fine , che 
voglia le cofe npftre , in quanto noftre , 
ma per volere > & cercare eflò Diome- 
defimo , Se quanto bene ha la Maeflà * | 

fua, Se per cercare noi ftesfi come cola § 

della quale egli per la fua iti iferi cordìa f 

Se bontà infinita fi vuole Tempre di mo* 
do feruire , che le lue grandezze , & ec* \ 

i cellenze, & gloria infinita habbiamo efr 
me cofe noftre , Se più che noftre, Sca- 
rniamo lui } Se ci allegriamo di lui mot 
to più , che di quanto bene habbiamo » 

& allettiamo, Se ci può venire, tene»* 
do per noftra perfetta felicità , che la 
/ ^ 77 B Mae»* 
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Maeftàfiia habbia , & posfieda tanto in- 
finito bene, quanto ella ha, & posfiede , 
quafi non curandoci di noi , ma con 
tutte le forze noftre procurando di gi- 1 
re al cielo, & goderlo, più compiuta- 
mente , non per godere noi’pilY, ma per 
che la Madia fua con gloria infinita, in- 
finitamente vuole da vero veder’ noi 
" . .' v inalzati, &inuefìitideiraltisfima pof- 
feflione,& ricchezze, ch'eflo poflede, Se 
che poflèdono medefimamenre quel- 
li, che per vltimoripofo , & bene eleg- 
gono, chela Maeftà fua habbia tanta 
gloria , quanta egli ha, & quello , è ede- 
re vn fpirito con Dio . Ma per compi- 
mento del no Uro Sommario anco più 
noteremo, che villo già in fomma, in- 
che condite il mutarci dahuomini pu- 
ri in huomini diuini,farà medefimamen 
te bene vedere in fomma quello, che 

E er efiequire , & acquifiare tanto alto 
ene fi tratta nel opera predente : laqua- 
le condite in due cofe ; nelle quali dee 
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fótte gran Audio , & fermo fondamene 
«o il cuor noftro fe vuole falire alla fo- 
pradetta altezza : lvna è in dimofìrare 
quanto disfatta , Se male acconcia li» 
fanima noftra per allegrare ^ Se acqui- 
fere tanto fublime , & tanto alta muta- 
none. L’altra è in dimoflrare, & dichia- 
rare , Se in dare arte da coniiderare , Se 
da mouerci à rimediare a quella coli 
grande ftrage, & ruina deiranhna no- 
ftra A Se dare arte da cognofcere , Se vfà* 
re delle forze , ouero inftrumenti di 
gran potere , che per gratia di Dio &a~ 
uemo nell r anima per rimediare 2 que- 
llo, &in partieolar, per cogiiofcer if 
gran dominio mal conofciuto , & peg- 
gio vlato, chela volontà noftra tiene 
per potere fare la lopraderta tanto gran- 
de mutatione , Se per difcomponercì , 
di tutti li mali coftumi , che hauemo , Se 
adornarci d’ogni virtù , accioche cèfi 
adornati liamo habilitati alla fopradet- 
ta (antità, la qual principalmentc con- 
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fide nel fopradetcopuuto che è d’eflerc 
d*un fpirito,& d’vn volere con elfo Dio, 
& alche molto neceifariamente fi richie 
de il fare,& confiderare con gran dilige— 
za turco*! fopradetto,fi come di ciò fi pro- 
cederà nelle regole de Tei notabili fegue 
ti con tutto’l reftoiche fotta fi contiene, 

ESCLAMATICENE. 

5 /~\ Dolorofa ruina deH'anime no- 
-• ftre , le quali per lo peccato 

fono tanto fatte bcftiali, che eficndo 
molti di noi inuitati , & vdendo , &c 
v leggendo tanto alta cofa , come nel 
fopradetto fommario fi contiene , non 
però s*ingenera in alcuni più appeti- 
to di quello che foglia fare alle beftie , 
la vifta di Gioie molto ricche , ò vi- 
uande molto pretiofe . ma fe odimo , 
è vederne , ò leggemo cofe terrene , SC 
baffe , cofi è il cuor noftro tirato à* 
.quelle > come è la beftia tirata dalla pa^ 
jgha ? & dal cibo 9 che è il mangiar fa# 

, * «om- 
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eommunc -, miriamo ancora (per riue- 
renza di Dio) che per tirar grhuomini 
à tanta altezza, Dio fi fece huomo, & 
potendo egli per mille altri, modi dar- 
ci la vita , volle per quello morire, 5C 
per quello commandò che grAngeli 
fiioi ci feruiffero , & per quello ci diede 
il cielo, & la terra , & quanto in eflo Ila, 
ma tutto quello cònuerte in niente , 
quanto c in fc colui , che da tanto alta 
Vita fifepara,&difgiunge. Molti perche 
non fon venuti alla perfetta cognitio- 
ne del modo di confeguire , & difen- 
tire, òguftare la fopradetta altezza di 
vita , hanno lafciato d’ingrandire fant- 
ine loro nel modo, che Dio haurebbe 
voluto , imperoche anco molte perfo- 
ne deuote per mancamen to di bene in- 
tendere quando fon mosfi nell’opere 
loro folo per Dio , prendono molte vol- 
te llagno , per oro , & la cofa mediocre * 
per colà altisfima , donde per la lupet- 
biadel contentamento loro , & per la 
'> ' 8 3 poca 
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foca diligenza , che fopra ciò hanno 
polla, amene, che fi rimangono poue- * 
ri tutta la vita loro , contentando h eoa 
ma debole dolcezza , & mortificatio- 
fic del mondo . il che quanto fia gran- 
de inganno>intendalo colui, che la che’l 
figliuol di Dio , & Redentore noftro 
vide in quello mondo vita piena di 
mille infipidezze, & difpiaccri , & mo- 
ti morte piena di mille dolori per in- 
uitare noi con tutto ciò ad andare per 
quella via altisfima del fuo diuin vole- 
re , fcacciando Tinfinite proprie voglie , 
che ad ogni punto ci fi rapprefentano ; 
le quali in quanto proprie n oltre con- 
tiene licentiarle , & cacciarle via , ac- 
cicche Colo dall’altisfimo volere diuino 
(come è già fiato detto , & nel fecondo ! 
notabile vederemo ) nalcano tutte le o- 
perenoftre, 8$ per confeguente fiamo 
vna cofa medefima con eflo altisfimo 
Dio, e di tutta la fua grandezza, e gloria 
più che delle noftre proprie ci godiamo* < 
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& Potrebbe eflère, che alcuno diceflè * 
come hanno altri già detto, poiché que- 
, fio libro in uia , & indrizza gli huomi- 
41 i à tanto alta cola , che u dourebbc 
fcriuere con parole più chiare, come fi 
fcriuono gli altri libri deuoti , alla qual 
colà oltr’a quello fi è detto, fi può rifpon 
dere, che nel vero quello libro quan- 
tunque li paia ofcuro , contiene però 
tanta chiarezzain fe , cRèfa fàcilfcad in- 
tendere tutti gli altri, che communi 
mente fi leggono • ma pure accio che 
tutti conofcano quello ch'io dico, no- 
teremo che li libri mogali ò deuoti tre 
cole fpecialmente contengono . La pri- 
ma le colè, che douemo fare . La lecon- 
da le molte varietà , ò diuerfità de detti 
& raggioni , Se eflèmpij , che ci prouo- 
chino , Se inuitino à fare il bene 5 fi co- 
me , è dire , & inoltrare con molte va- 1 
riera di dimollrationi, la grandezza , Se 
bontà di Dio , la nobiltà della virtù. Se 
il premio di lei , & la maluagità del pec- 

fi 4 cato # 
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Cato, Bc la pena, che fe n’afpetta. La ter- 
2ta cofa (Se quella pochi libri conten- 
gono ) è il dare qualche forma ouero 
modo con il quale facciamo il bene , 
che i libri comandarne , & infegnano , 
& alqual ci inuitano tanto largamen- 
te , & come dalle parole di Santo Am- 
brofio fù detto nel principio del Pro- 
logo , poco fa , chi quefta terza cofa non 
là.Notaremo adonqueadeflo,che quan- 
tunque quefte tre cofe fiatjo molto ne- 
ceflarie, nondimeno la terza in alcun 
modo fi può dire efiere più necefl'aria , 
imperoche i libri,che leggono più coni- 
munemente coloro , che non fono 


Theolog^molto poco parlano , & per 
confequente posfiamo dire, che tutti 
quelli libri rimangono ofeuri , poiché 
non ci dichiarano , come noi habbia* 
no da mettere in opera quello che ci 
infegnano , ancor che dicano tutto il 
retto . Horaqual fia lacaggionc per- 
che lafciorno di ciò fcriucre à noi uoa 
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«'appartiene à ricercarla qui , irta ere* 
diamo ch’esfi hebbero molte giufte 
caggioni fecondo che laftagion del tera 
po lo richiedeua , & al predente laudia- 
mo i’altisfimo Dio , che in fi picciola o- 
pera ci ha uoluto prouederedi cola tan- 
to neceflaria . Ma tornando al propoli- 
to noftro per dichiarare , che quello li* ’.ì 
bro è non folamente chiaro , ma dichia- 

w nJ 

latore de glabri , noteremo, che poi- 
ché quali tutto principalmente fi occu« 
pa in dare arte , & maniera per mouerc 2P 
l'intelletto , & la volontà a fapere , co- V 
menoihauemo da mettere in opera le 
cofe grandi , delle quali tutti i libri fon 
pieni, che molto bene feguita quello 
libro edere dichiarator di tutti quelli » 
fi come di fatto l’hanno già efperimen- 
tato molti , che a lo Audio di quello fi ■ • 

fondati, & Umilmente quelli, che vi fi 
daranno refperimentaranno . & fe pu- 
re non parelTe tanto chiaro , debbiamo 
fapere i che yna cofa tanto fpihtuale , 

_ tanto , . 
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tanto poco vfata non fi può fermerò 
con parole , che di leggiero s'intenda- 
no. & auertiamo , che fenza gran traua- 
gho le cofc grandi non fi acquiftano . 

7 Anco con quello infieme mi paruò 
di rifpondere alla turbatione , che alcu- 
ni fentirono di leggere le allegationi 
de capiuerfi, notabili, & capitoli, che 
per quella opera ftanno fparfi . & par- 
midi potergli rifpondere, che la turba* 
non loro na£ca dallo hauer csfi letti po- 
chi libri grandi, perochefe lileggeflTe- 
ro , vedriano in quelli molte volte ficrit- 
to, che tale , & tal cofa , della quale iui fi 
parla , fi ha da intendere come di fopra 
è fiato detto > ò come di fiotto fi dirà , & 
renderla no molte gratie à Dio , (è alcu- 
no dicefle loro , in qual foglio del libro 
fta quello, di che iui fi fa mentione , ac- 
cioche cofi potè fiero meglio intende- 
re quello ch’esfi tengono auanti, & le 
itieaefime gratie certo render debbo— 
«a di quello , da che qui dicono riceue- 
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le turbatione , poiché noneflcnda giu* 
ilo, che tutte le cofe, ancorché vi fac- 
ciano. bifogno , fi dicano in ogni luogo 
con vnabreue allegagione , viene pollo 
loroauanti à gli occhi quello, di che 
csfi hanno tanto bifogno , quando fi di- 
ce, che in tal notabile. & capitolo, & ca- 
pouerfolo arcueranno., & prefuppoftc 
tjuellecofe, fora bene, che entriamo no 
i notabili dichiaratiui di quello , che 
tanto ci fo miftieri di fopere . Et per vi- 
timo auifo di qjuefto primo notabile» f 
douemofen za dubbio tenere, che pcc 
arriuaral perfetto amore di Dio colui 
che fi guiderà fecondo le Regole di 
quella arte , prefe dal Santo Euangelio » 
difporràl’animafuain rremeli piu per- 
fcttamente di quello, che in molto tem- 
po potrebbe , chi di quello non fi volef 
fe aiutare : poiché perciò nollro |Signc>- 
re Iddio ci diede moke , & diuerfe for- 
ze, inflrumenti , & potentic , acciochc 
noi con ogni colà trauagliasfimo , & 
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\ con il tutto ci aiutasfimo per affèguire » 
Ccacquiftare cofa tanto alta come è la 
perfetta difpofitione dell’anima, che fi ri 
chiede per apprendere il perfetto amore» 

.. ' - „ ^ •* . __ A 4 ^ ^ 1 * 14 . . f ,j- 

•% r- • '■ r & ; * : 

| ; Sipari* delfinwhe per noftro riparo >& rime 

dio, ci ha da mnouere a pontrt in opera que 
ftecofiy^r tutto quel che faremomel fine del 
qual Titubile >per intender bene>& aitante 
Vr ti quanto nella Sacra Scrittura con pronte f 

* fa di guiderdone, ouero minaccia di pena, ci 
' e fiato commandato } fi pone vna notabile dà 
' chiorotione . 

r .-4p* *. r f 
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VELLO adunque che 
anello fecondo No- 

5 

tuia , che 


tene- 


V 
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te auanti à gli occhi il fine , che ci ? % 
dee muouerc all opera: Ilquale è raol- 
to neceflario chefia faputo, & che fi 
miri ad ogni momento . Percioche 
Peperà non ha in fe più bontà di quel- 
lo > che èia bontà del fine , per lo qua- 
le è fatta : onde fe malo folle il fine, 
mala anco farebbe l’opera , ancora 
che ella da fe foffe buona .(Se poiché 
Dio è bene infinito, quella opera farà ( 
migliore , che più puramente fi farà per \ 
amor d’eflo Dio * & per dichiarare que- X 
ilo è da notare , che’l feruo di Dio , che \ 
al Signor fuo defidera di piacere, dee \ 
piantare nell’anima fua vna forte volon 
tà , ouero habito di volere eflo Dio , il* J 
quale habito fia generato dal molto , / 
Se molte volte volere elfo Dio . & que-r^ 
fta volontà ouero habito cèfi genera- L 
to lo muoua, & li faccia fentire,< he tur- j 
to quello che operaràcol corpo , ò con 
ranima, tutto quello , chepenfarà. Se \ 
parlerà, & anco le virtù, & quello re- 
^ medio- 


.m 


^ótahftt fecondi 
media, che per l’animafua fi procure- 
ri , & ogni deuoticme > che procaccierà 
di hauere , tutto fia perche Dio il vuo- 
le, & Tempre gliela addimanda, & per 
fua bontà infinita n r è dignisfimo, ScCer 
uc tien feruito , voglio dire , per parlare 
con parole vfate, che fàceiamo ogni 
-colà per fargli piacere „ La Maefià fu a ci 
diffe, ch’egli ci parlaua, accio che’l Tuo? 
gaudio fofle in noi, Se alTtora , fi come 
Santo Agoftino dichiara* 11 gaudio di 
Dio ftà in noi, quando li feruimo al ma* 
do , ch’effo vuole , Se ninno altro modo 
è, che tanto li piaccia, quanto quefto, 
che hora habbiamo detto,*& è, che’l fer- 
uo di Dio voglia tutto quello , che Dio 
vuole, & voglia in tanto impiegare , Se 
fpendere tutto quello ch’egli è , & può, 
& tutte le forze fue interiori , Se efteriori 
in (eruitio del fuo Dio , che in ciafcuna 
opera , che farà , non fenta altro fine, 
che’l muoua fe non volere piacere i 
Dio ; Voglio dire , che ad va certo ma» 

do 
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do fi diméntichi il bene, & la gloria, che * 
della virtù gli "può feguire , & di Dio fo- j 
Io, che ciù vuole, fi ricordi, & habbia r 
intentionedi operare fidamente, per~n\ 
che Dio vuole, Se commanda, che fifac- f 
eia quella opera, &con gran raggione ? 
la fua bontà il richiede i Tutto il (òpra - 1 
detto à qualche modo per la £éguente„ 
comparatione s’intenderà. jj 

COMPARATI ON E. 

-z , "T < Rouafi vno huomo infermo, 

I & defidera per la fanità fua , vna 
viuanda, ò medicina, ne folo la defi- 
dera, ma la procura 5 accade col tem- 
po , che vno amicodi coftui incorre in 
vna maggiore infirmiti, per laquale ha 
molto maggior bifogno , & necesfità 
di quella medefima viuanda, ò medici- 
na i Viene il primo infermo , quafidi-, 
mentieatofi d’ogni fuo dolore , &defi- 
derio, chehaueadihauere quella me^ 
dicina per fb medefimo j & per fuo 
conto > & incomincia di nuouo a 

. defr- 




fjoubile feconde 

deliberarla , & procurarla non per (c 
fteflò, maperquelfuoamieo: in mo- 
do, che l’amore del Tuo amico fa co* 

.* ' ftui defiderare , & cercar quello , di che 
habifoguo, non perfatisfare alfuobi* 

' fogno , ma perfatisfare alla necesfità 
( del fuo amico > & mentre lo ua cercane 
do, ha nell’anima fua vn defiderio in* 
tentisfimo di haucrlo per ramico fuo., 
quali Scordatoli' di hauerne bifogno 
v per fe$ Se di poiché l’ha trouato s’alle- 
' gra , perche coli fi darà compimento 
conformerai fuo volere , & bifogno del 
fuo amico » tale adunque ha daeflerc 
quello, che ha damuouere il feruo di 
Dia, ad ogni defiderio , Se opera . Se nel 
medefimo modo voglio dire , che fen* 
i ta nelfonimafua vno appetito, conio 
| quale defideri , & operi il bene , & fi a * 
1 l’appetito , perche Dio vuole che’l fac- 
ciamo , Se effo Dio è di ciò feruito > co- 
me fe quello gli folle molto neceffarìo 
f quafidimeaticaudo ci, che mediante le 
’• ' ; .v. <■ ninù 

% «r ^ 
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Virtù , che procuriamo, ò defideriamo 
ouéro operiamo, & effercitiamo , haue- 
mo d’acquiftar la falate, & la glòria : pe- 
roche molto più neceflàrio fine , è ope- 
rare , pèrche Dió vuole , che operiamo i 
&per bontà fua, quale ci confiringe ad 
amarlo, &àferuirgli, che operare per 
hauere il bene , & la gloria per noi : pe* 
roche atrco la gloria , & il bene , doue- 
mo più principalmente defiderar d’ha- 
ucre pèrche Dio vuole, che’l defideria- 
ino, 8c che rhabbiamo,& perche hauen- 
dolo andatalo lui , &gli feruiamo alta- 
mente, che non per rioftra ytilità , alle- 
grezza, Se gloria, & è tanta la bontà , 8C 
grandezza di Dio j che quanto più Con 
quella maniera, & arte defideraremo, 8c 
operarono -, tanto piu meritaremo , & 
tanto maggior farà la gloria noftra . . 
Qu # eflx> ch’è detto, parrà difficile à quel * 
li, che non ui fono riabituati, irta tali pa** 
iono tutt'i principij à principianti , Se 
anco pare loro , che non potranno rivr* 

C feire 
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(ciré con quello , che incominciano > Se 
nondimeno tanto fi eflejcitano in quel- 
lo , che poi col molto effercitio diuca- 
tano già maeftri di quello > che da pria- 
ci pio non ofau&nò di effer difcepoli • de 
? notate , che chi haucfl'e la Volontà inr 
ì s fiammata di deuotione, farebbe tutto 
I quefto con tanta fatilicà,che breuemea- 
^ te dichiara togli il mòdo, egli in poco 
c fpatio opcràrebbe altifsime cole ma 
I . perche non ha tanta jnfiammatione, fit- 
ta bene, di notare quello,the^feguita,ncl 
quale fpecialmente fi tocca 1 arte, o ma- 
niera, la quale a quello effetto douemo 

fcruare>& cuftodire v 

c 3 Poniamo da vna parte Dio, come Si* 
1 gnote, & amico gràivdifsimo, &dall*al- 
\ |ra patte ciafcuno ponga fe ftellb,quan* 

1 dp la volontà fi muoue,à vòlete Vna vir- 
tù, onero viia buona òpera, miri ciafciir 
i HO, che fine iimuoua> & Vedrà som- 
munemente/, che o paura di J>ena^. oue«* 

K9 amate di gloria , o della virtù “ nì <* 

r • ue: 
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Irc : Noi non ci douemo contentare di 
quello motiuD,benche da fe non fia ma* 
io : ma poiché la Volontà è padrona di 
volere i*vnò ,• & lafciaire ['altro > fi co- 
me nel fefto notabile fi dichiara > & poi 
che anco fapetno , che meglio , & che 
ci dee piu muouere \1 volete di Dio, 
che’l noftrò propnò , faccia ciafeuno 
forza a fé ftefl'o , & lafci di cercar jcome 
folea , & alzi la volontà a Volere come 
meglio dee , ic quello > che fà , o defide* 
za, voglialo perche Dio lo vuole, & per* 
che ogniferuitìoglLfi dee.Oh per quaa 
Co vile fi dourebbe riputare collii , che 
fa, o vuole, odefidera cofa alcunamofi* 
fo dal naturale fuo defiderio , quali cu n*- 
que buono >&vi«ùo Io , poiché Tempre 
ha prelente il defiderio di Dio , il quale 
dourebbe Tempre mUòucre le vifeere no 
ftre al volere , 8c habbianaò potéftà di 
iafeiare di volete, in quanto molli dal 
noftro naturale , & buon defiderio , di 
Volere intieramente , mofsi da- quel lil- 
' C i perno * 
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perno uolere , & già veramente è B tanr 
ta la differenza, dall’un ipotiuo all’al- 
tro, che neffuna cola di quello mondo 
li- potrebbe dare , che tanto folle diffe- 
rente daH’ai tra, quanto quelli duimo- 
tiui fono differenti tra loro : Impero- 
che * fenza comparatone fòprauanza 
piùl’vno l’altro , che’l fole con tutto il 
fuo fplendore quello d’vna picciola can 
dela, & più che tutt’i fiumi, & fonti con 
gionti col mare , vna picciola gocciola ' 
d’acqua , & più che cento milia cente- 
naia di libre d’oro , in vn vafo di piom- 
bo., & piu che tutto il cielo vn’auelana , 
& più che leccellcnza naturai de gl’huo 
mini quella che è la minore delle Pie- 
tre : Peroche pollo cafo_, che la mag- 
gior differenza tra tutto quello, che di 
(opra habbiamo. fatta comparatone , 
fia quella, che è tra gl’huomini, & la pie 
tra , tutta via però molto maggiore , è 
quella, di quelli duoi motiui, perche 
più s’auicina a dlllanza infinita , la dif- 
• fercn- 
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fcrenza, che.è tra l’un motiuo,, 3t Pai* 
tro, di quella, che c tra l’eccellenza nata 
rale de gli huoraini quella delle pie- 
tre per vili , che elle li fiano , peroche la 
colà, che in più alto grado faeiler dif- 
ferenza tra l’huomo, & le pietre, è il por * 
tere , che Phuomo. tiene di operare Con 
quello eccellente motiuo . & perche 
gli Angeli hanno tanto eccellènte na- 
tura, che con più facilità, che noi , pò - 
cerno operare, con quello motiuo dif- 
fe il Salmilla dell’huomo , tu l’hai fatto 
vnpoco minore de gl.’ Angeli, Molte 
proue fi potrebbono addurre à. quello 
che è detto dilbpra, ma. la piùbreue, 
& che a me pare , che dee ballare , e chi 
di ciò dubitarà , procuri con. gran dili- 
genza diponerjo in opera,, legga su i 
Dottori $anti , che lo dicono , & forfè 
che lo fen tiri: però chela breuità del- 
l’opera prelènte non comporta più lon 
ga proua ; sforziamoci adunque Tem- 
pre di Tempre volere , & operare , mosfi 
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da cefi beato motitìo, poiché af guelfa 
ci obliga tanto quella foprana grandez- 
za diuina, defiderofa per Tua fòla bon- 
tà della no ftra grandezza , & eflaltatio^ 
ne , il qual fuo defiderio dee Tempre ef- 
jfère il motiuo , che muoua*. & faccia 
dal corpo % & dall'anima riotira riufei- 
te tutte i'opere corporali, & fpirituali 
picciole,& grandi, che a noi s’appartenr 
gonodifare , fecondo la complesfione 
&!naturalcompofitura T nella quale là. 
maeftà fua ci compofe , peroche tutto 
quelle dalla minore fino alla maggior 
temano per confettiamone della natu- 
rale vita noftra >v & coli come noi le pò* 
tremmalafciare * cofi prendendole per 
amore, di Dio * feruono anco per augu- 
men ranella vi tafpiritaale, & m que* 
(fò modo la più baffo cofa , che noi far 
temo farà di piu altezza ne gnòcchi dà 
Dioiche la più aitarla quale farà chi tan- 
to alto motmo non haurà . O cola ma- 
f tordi perpetua memoria m 
> > che 
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che (poggiato il tefto) £adi maggio* 
grandezza , merito auanti di Diq 
mangiare e©n quello motiuo , che di*- 
giunare ,&fpargereil fanguecon afprp 
difcipline modo dal defidcrio dipoffe» 
dere r , & godere le deli eie del cielo, & v 
quefto non è perche il defiderare quel* 
le delizie del cielo ,-non fia buono , ma 
perche c tanto meglior l’altro motiuo 
di quello jqpanto ^maggiore il monda 
tut to « ohe vna piccio la formica. 

<fì £ molto vtile colà per habituarci con -<*>* 
quefto Janto, & benedetto motiuo , Ha- > 
re grandemente fu l’auifo , che mai non j 
pastinino da tiro* opera all’altra, ne co- *1 
trinciamo cofa alcuna, fin che non fen* j 
riamo tuonerei à quella,, con penfar ò Ih ; 
pendo che Dio vuole, che noi la faccia»* fr 
mo ; &, chiamo opera qualunque mou*-* 
mento 'del corpo ò deiramroa * Perii- 
che noteremo che Dio con giubilatio^ 
ne infinita vuole cflfer pofieduto, &a* 
nato da tutti gli huomini ; & con quo* 
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ftò medèfimo volere vuole che in eia- 
fcun mouimento d’amore , che in ogni 
momento della vita noftra faremo., ra- 
miamo, & operiamo, tante volte,quan- 
te rameremo , ouer alcun’altra cofa fa- 
remo, tirati attualmente da quel fuo in- 
finito volere. Voglio dire , dando rego- 
la vniuerfale , che quando vorremo far 
qualche cofa, mai non la cominciamo > 
fin che non ponemo gl’occhifin Dio : 
nella qualuifta non ci contentiamola 
che non fentimo quel volere * & gaudio 
infinito;, che Dio tiene del noftro bene 
operare: il che vi fio, & fentitò, Se cono- 
feiuto , che Dio è dignifiìmo cTeflère 
Vbidito, &(eruito come tale , di quella 
•maniera, al Ihora come legati da quel- 
la Tua altisfima volontà , poniamo in o- 
pera quello che vederemo, che doue- 
mofare, quafi dimenticati d’ogni no- 
ftro proprio bene , giufto è certamente 
-che quella fuperna volontà del Crea- 
tore di tutte le volontà, habbia tanto 
.1 4 ^ grande 
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grande preeminentia, & fignoria in tut* 
tc le volontà , che non (blamente effe li 
vbidifeano in tutto ciò ch’efla coman- 
derà , ma ancho tutto cjùel che faremo ; 
fia affine ch’effa altiflima volontà di 
Dio , in tutto, lenza alcuno altro rifpet- 
to s'adòmpia, quali dimenticarci cTadem 
pire il volere noftro proprio, & d’ac- 
quiftare la gloria noftra.Et perche il pen 
farli d'hauere gran ricchezzé, fa che • 
rhuomo, qua do 1 del màcam'ento di quel 
lé s’àuuede , fi ritroui beffato & Scherni*- >: 
tonferà bene acciochc niuno pelili d’ha- 
uere più di quello, ch’egli ha,confidera- 
te , chèj molti per non hauere acquifta* 
to , ne anco lèntito il lopradetto m ori- 
no , hanno penfato , chefaceano grandi 
opere , & han poi trouato eh erano ben 
picciole ; peroche molto bene fi com- 
patisce, & ftà inficine , che alcuna perlo- 
na bene inclinata , & appetito fa di gran % 
di 8c veraci beni , & ch’è in fiato di ^ra- • v 
ti a> conofcendo la grandezza* che fia in 
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amare Dio , habbwaccefodcfideiHo di 
haue'r perfettamente quefto amore. & 
nondimeno ! quefto fuo defiderio- no» 
fia opera perfettaiimperoche pofto dheU 
^ — defiderio fia di co fa perfètta ,(rfo tf però 

quell operajcioèdeldefidcrareifaripcr^ 

) fetta,fe le mica il m o t ino p erfctto, eh 'è# 

} che*l defiderio noftro nafta dà vnàgrttt^ 
yr- volontà * la quale ci faccia Volete, & de* 
T jfiderare quel tale amore , non peraltro 
f principalmente* fenon perche Dio vitó 
& le, che l’habbiamo per grandezza , &cf* 

■ falcano np noftra, laquale eflo Dio mo!* 
io ama'. Quefto rftedefimo , che detto fi 
è di quel buon defiderio , fi può , & de# 
tener per molti», che hanno gran zelo 
della faliKe delle anime , & del beri del? 
la Republica , & delle eommunità > neh 
le. quali vino ii-q > &ehehamiQ le beati- 
tudini , che*l Redentot noftro dicedei- 
1 a fame., & fete della giuftitia , & che 
/ piangono per li maJi 4 che vedono & leu- 
tono e fiere nel mondo ;ilche tutto, qua? 


i. 'DeUétprirn* patte* u 

tttnque fia buono > & può non dim o- 
no edere di bado metallo , . & molto di* 
fétruofo x 8c mancante di perfettione y A 
come già fi è detto * & praticato del fa* 
jpradetto defiderio deiramore di Dio ; 
i (et per quello debbiamo; ftar malto, fut ~r£> 
l’auifa a mouer attualmente la volontà *\ 
a tutte le colè già dette y per operare coi ! j 
perfetto motiuo y del quale habbiaitìo ! 
già detto ^quello, che di quelle opet ? / | 
re fi è detto , fi dee- intendere e fletei- 

rare in tutti i mouimenti * che fono in»» 
numerabili % che all’animafi offerì fbo- 
no % di qual fi voglia qualità, eh e&fi fi (ut 
ito , & fimilraente ancho in qualonqufr 
temanone , alla qualercfiftiamo $ pero» - v 
che dobbiamo tanto procurare , che la 
diurna volontà regni nella noftta, che 
già muna cola nafea dalla nofirà fola* 
ina lempre pia intiemnìemte da quella; 
di Dio regnante nella noftra , fi com& 
già molte volte fi èdetto . Gran difficili* 
uiènriranno i principianti y fin cheaa^ 
HHNHH quiftiua M 




t potabile fecondò 

quiftino tanto alto motiuo , & tanto 
alca maniera di operare , come s*è det- 
to 5 & potrà edere che daranno molr 
ti giorni fenza acquiftarlo fecondo 
il luo defiderio $ ma non debbono 
raffreddarli però , anzi debbono con- 
fiderare, che più tempo trauagliano 
molti nel mondo per cofe leggieri , & 
nófacquiftano 5 & noifedall’altisfimo 
profondo deH’humiltà perfeuerando, & 
aiutandoci da quello , che ne feguenti 
notabili fi dice, procuriamo d’hauere 
quella gratia, rotteneremo certisfima- 
mente . Et confederando la grandezza 
del dono, che gli fi promette, che è lac- 
quiftare con quello il fopradetto mo-' 
tiuo , riprendali di molt’afpra ripren- 
fione., chi fipenferà d’efler d’alcuna fti- 
ma, ò dignità fenza che oflerui degna- 
mente le cofe, che in esfi notabili fi con- 
tengono. ~ > 

5 Horami par’efler bene auifare , thè* 
Jeuna volta , ne principi; s’offerifce; 
v. qual 


2 

que: 

Ito modo ranco alto indrizza Topere 
file per folo Dio : & fi potrà marauiglia-, 
re, vedendo che , per hauere egli prefi* 
maniera più alta, fente minore deuo- 
tione , fi come fi potrebbe marauiglia- 
re colui, che accollandoli al foco , più 
fi raffreddale j Se perche giufla cola è 
di prouedere.a quefto , notiamo , che 
chi confidcrerà fa caufa di ciò , vederi 
effer neceflàrio , che ne venga quella te- 
pidità , & che non per ciò folio di mi- 
nore merito l’opere noftre. Noteremo 
adunque per dichiaratone di- quello» 
che la cagione di tale tepiditàe > per- 
che laCciando di operare , Se di amare» 
(come foleuamo , & co me ci è natura- 
le,) per nollro ben proprio , & operan- 
do folo per amore di Dio, quali (pac- 
ciamo, & licentiamo da noi la radice, 
‘donde regolarmente Se naturalmente 
ci nafee tutta Tallegrezza , cioè il no** 
flro.p4Qp^o bene,&ripofo, &prenden- 
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qualche tepidezza a colui , che in 
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feti bene altrui , che è la gloria di Dtój 
per ripofo , & fine de noftri traviagli : la 
Oliale £ cofa fopra naturale, 8 e molto 
difolata, Se per tonfeguente ti è tanto 
pendìo il far queftamutarione, cheque* 
fta totale tepidezza , , & freddezza , del 
gaudio , eh egià detto , ei viene, fin che 
non fiamo molto bene habituati a fon- 
tire , & apprezzare, atpare, & (limare 
molto più la volontà , & gloria di Dio > 
che k noftra , Se a tenerla molto più per 
noftra , che la propria noftra , come co- 
te, che mólto più ami amo : ilche quan- 
do bene hauremo , Se faremo , oltre che 
il noftro merito farà molto maggiore > 
teremò anello alzati a quel lume, che 
jjfaon riceue tepidezza , ò freddura alcu- 
na . Sarà vtile ,& molto buòno , accio*- 
thè molto pili chiaraméte Vediamo que 
fto, chehabbiamó di fopra detto , an- 
dare »a« veder quello , che di fotto fi con*\ 
tiene nel eapouetfò quinto del capitolo 
qua* co della focopda parte, yy P • 

* Villa 
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<6 Vifto adun q«e il fine, per loquale no/ 
habbiamo da operare» potrebbe alcù*n.o 
dubitare» & dire, che emendo la Sacra ■ 
Euaogelrca fcrittuta,dottrina tanto per- 
fetta,, come è quando ella ciammoni- 
fce , p conyuanda , o vieta alcuna colà, ' 
ponici propone di continuo quello fi- 
ne , ma compj.uncmente.ci minaccia co. 

]a penalo ci inulta con la gloria . Et per 
la rilpofta di quello noteremo , che , fi 
Cpme.il figliuol di Dio Signore > Re- 

dentor nollro ', ( dal qual procedette la 
.Euaugeliea dottrina , } elTendo perfct- 
rifsimo imfe ItelTo» nondimeno nella 
per fon a fua, per condefcendere alla bat- 
tezza polirà , molte volte prefe cole di 
imbecillieà,.ficomeil fuggire , l’afcon- 
ldcrfi,& hatier patita,* fimil Cofe fecon- 
do che moftta il Santo Eu'angelio j cofi 
in quel modo Volle che la lua dottrina 
fofle.fcrkta con tai parole , quali la vil- 
tà,* debolezza de gli operatori richiede 
to» h quali per Ja. maggi or parte , pre- 

- " %* 
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Àppofta dopo’l peccato la corruttio- 
ne faumana , fi mouerebbono à ben fare 
iper fpéranza di gloria , ò paura di pe- 
na : nondimeno anco habbiamo da no- 
tare , che , fi come il noftro Redentore y 
& Saluatore Giefu Chrifto con altisfi- 
nia perfettione ., & charità prefe quelle 
dcbilitàjcofi colili, che farà huomo per- 
fetto , vcjirà la dottrina Euangclica, & j 
com’ella dice , opererà modo per le mi- 
nacele, ò ptomene contenute in ella ferì 
za pregiudicio della perfetta maniera 
di operare, dellaquale habbiamo già 
detto in quefto notabile. Et fe alcun du- 
biterà , & dirà , come può dar quefto ? 
dichiarili , dimoftrando come può ftare 
in vn luogo della Sacra Scrirtura,nelqua 
le ìLnoftro Redentore minaccia con la 
penainfernale; & per quel modo, che 
quefto intenderemo , refterà più màni- 
fefto tutto Faltro , che leggeremo . Di- 
:ce iièl Santo Euangeliojfe non farete pe^ 
-nifen tia,periieteji n quefto parole fi con 
• -u tiene 

A 
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. * icnc v* commandamento, & configlio 
fànto con minaccia^ & in cjuefta minac- 
cia fi poflono confiderare due cofcj vna 
è la pena, che ci minaccia, laltra èia vo 
Ionia, con la quale Dio ci minaccia, la- 
quale e volontà, che gli leruiamo, Se 
non periamo . Il vero leruo di Dio dee 
vbidirea quel commandamento, non 
per ruggir la pena , ma perche! Signor 
Dio, che minaccia , vuole, & fi compia- 
ce , & fi tien leruito ,- che noi facciatno 
penicentia,^ non cadiamo in quella pe- 
na ^ & ricordandoli che Diodcfidera, 
ehe noi gli Temiamo, & che non vegnia' 
mo a tanto mal quanto etto ci minac- 
cia , quafi dimenticatoli del danno del- 
la pena fua fa penitenza. Quello tal 1W 
uo di Dio opera con molta perfettio»' 
ne, mono dalla minaccia della Santa 
^, cr *? tlira > & coli la fcrittura retta nel- 
1 a J ti s lima fua perfettione , quantunque 
contenga quello, che pare debolezza 
peroche il contiene , per fere vtile a de ‘ 

. D Vóli,.* 
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btìlì /fe pcr muóuetli ai bore , feconda 
che la loro debolezza richieder & chcr 
gj q(icft(j modo Riabbiamo ad intende 1 ^ 
tCj & riceuere ratte le promeile > & mi-* 

* naccie del S* Èuangelio „ fimoftra'bene 
da quel primo > & maggior commanda- 
* mento dato a tutti > che dice > che amia-* 
mo Dio con tutto’l cuore noftro,& coti* 
tuttele forte y ilqual commandamento 
non adempie ben colui , che non pone, 
& fpende tutta la forza che egli ha * ìa 
feruitgli, & in volete la gloria, & ab- 
horrirela pena, volendo lVno>& haueit 
do in borro re l'altro nel modo » che fi- 
nito hàbbiamo di dire ; poi che ierUen- 
dògli, Se acquiftkndo la gloria ,* & {cam- 
pando la péna > verremo ad adempire 
quello akisfim© commandamento del-- 
ramoredi Dio,iiquale noi fempre rom 
- pereslimo , feandaflimo alla perpetua 
pena . Hauemo adunque villa la cagio- 
ne K perlaquale il Santo Euangeliovfa 

quella marnerà di comandare * & di mi- 
naci 
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nacciare, parlando con tutti^còfi co i de- 
boli, come coi gagliardi, &valenri:m* 

perche quello noltro trattato per la mag 
giore parte l'indrizza , non a deboli nel- r » > . 
icruire a Dio , còme fono quelli ,a’qua- • 

li ancho Tadempire de commandamen- 
ti pare cofa molto graue^ ma s!indriz- 

za a coloro , a’quali il giogodel Signor 

re parele^giero,&hannolpirito,&de- | 

fiderio di leguire, & prèndete la più al- 
ta maniera di perièttiòne j per quello 
che quello trattato* va quafi tutto po- 
llo lènza minaccie > & promede , ma iti tjj 
ogni palio và alzato al più alto fine, 
che è elio Dio; nel qual , come édetto, — > 
dee llar tanto attaccato , & fiflo no- 5 

Uro cuore , che niuna cofa aogliamov 

ne temiamo le non quello, che ci fa ac- / 
collare , ò difcoùare da quello, che elfo» j 
vuole che noi vogliamo , òtémiamo; St 
qllo p ch’egli il vuole. Et tutto qllo fi dì» 
chiara più a pieno, in qflo, che fi Tenue»- * JsT|l 
tà nella terza pane nel primo capitoliti. ‘ 

D * SOM.- 
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SOMMARIO, 

JDi due maniere, che fi irouaron per ferme è 
Dio, & di cju Anta oh libati nejo abbiamo (ut 
; ti , & molto piu li rel^io fi di Jcriuere nella 
feconda maniera, la quatte piu aha , & dtv* 

- ria dichiaratane di let, & che a quejla fe- 
conda , qui ni particolarmente fi prouedt 

- darle . 

NOTABILE.T^RZO. 

I c$ A terza cofa , che dee 

notare colui, che vuo 
le feruirea quello rati 
Sj to gran Signore, è prò 

; curare di fapere di qua 

ry te maniere fipuòier- 

ijire , accioche in quello modo poffa 
legger quella , che Cipefè più eflcrii 
aggrado . Et poi che*l medefimo Si- 
gnor , & Macftro dell’eterna fapientia,- 
ad vn giouane , che ciò dcfidcrauafape- 
re, dichiaro , che due fono le maniere. 


impaci e più da contendere > lapr maè 
4 <. ^ w fex- 
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feruar’i comandarne^ la feconda è, che 
coltigli quale uortà efler perfetto fcr- 
uo , lafciando quanto è nel mondo', le- 
guiti quello, chelaMaeftà fualece in 
terra:la cui facrofanta vita, in molte co- 
fe, & con molto trauaglio fùeflucitata; 
non perche la fantisfima , & regale: pcr- 
fona fua ne hauefl'e bi fogno, ma perche 
a noi in ciafcuna di quelle ne andaua la 
vitarfi volfefare feruo per infcgoar'a noi 
il feruire;& feruì in molte cole per darci, 
ad intendere quanto elfercitata», Se lima- 
ta dee edere in ogni virtù l’anima di co- 
lui che tanto grao-Slgnore yuole ben fer 
uire,& amare. :> 

2 Et è da notare , che quantunque 
il Signore noftro Dio volfe Jafciare; 
quello alla correda , ò libertà de gli; 
huomini , lenza aftrigncrli a ferùir-? 
li nella feconda maniera qui polla 
nondimeno tutti fono veramente obli-' 
gatiaquello fotto pena d’edere tenuti : 
pigri , Se imprudenti , percioche è pollo ; 

D 3 a tutti 
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a tutti il gran commandamento d’amar 
lo con tutte le forze. Etfe da riprende- 
re folle > Se da incolpare colui , che ve- 
rnile in qualche luogo , con inientione 
di porre iui in effecutione alcuna cofa 
molto vtile, & neceflaria , & lafciafle di 
fare tal cofa, Scfioccupafle in altradi 
pochissimo valore *, molto più fi dee ri- 
prendere colui,ch’è nato in quello mon 
do (fi come tutti naficiamo) per Tempre 
feruire con tutte le forze fue , airaltisfi- 
mo Dio , tanto dignisfimodi quello , & 
in che ci è tanto vtile,lafciadi farlo, per 
che aongli e commandato fotto pena 
di morte , & fi occupa iaferuitio bafio, 
mefcolato col vano del mondo, che tan 
to predo palla, & turno mai fa: & fe tut- 
ti fono da efiere riprefi, non Temendo 
nellafeconda maniera, fecondo loda- 
to» & cpnditione di cia(cuno;molto più 
li Religiofi, ( i quali, hauendo lafcia to* il • 
mondo, l’hanno incominciato, & fi fon 
fatti a$fidui,&cótinui nella c^6,&mej» 
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fa di Dioj lo debbono conti nuare,facea 
do quello > che c piu perfetto , cioè, fe- 
guite le ueftigie deliìgliuolo di Dio : ii- 
quali Religiofi, (come diceS. Bernard 
doj non contentandoli fole con li com- 
maodamenti , debbono Tempre ricerca- 
re, &.callare da quello che .CQnofcpno 
dalle parole,, Se dalla co.nditioue diui- 
na , che colà fia quella , che Dio vuole, 
de più fi gode che noi facciamo ^ Se per 
fuetto ci è flato dato Ti ntellctto, & ^ap- 
petito da cercare, de iuueftigare gran, 
cofe- _ 

3 Et poi clie parliamo in qu^eflo notabi- 
le di quelle due man iene di feruire j per 
eleggere quella , che più contenta Pai- 
ti (fimo noftroRè, notiamo ; dichiaran- 
do in Temenza con brieui,'& yfate paro- , 
le quello , che'l noftro Redentore dice , 
nella detta feconda maniera , cioè > Vie- 
ni>J& feguita me $ che vuoldiren ciafcu- 
no,m particolare, Se a tutti in generale , 
che adempitolo quanto è flato fcrittp 

D 4 P e * * 
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per noftra dottrina, facendolo non fola- 
mente con amore , ma con amore, & 
eramore in fiememen te $ peroche que- 
ste fono le vcfiigiache eflo ci eiforta a 
feguitarej per qucfto non bada adem- 
pire alquanto di quello che è flato fctit- 
to, ma bifogna adempire tutto, non ba-* 
ila al ben feruiré operare con amore, ma 
cotmiene operare , Con amore , & per a- 
more . Con amore ferue vn paggio , che 
vuole beneal fuo Signore , ma non fer- 
ue peramore, peroche non gli feruireb- 
bc , fe non perche fpera d’hauer qualche 
cbfa da lui . Con amore , & per amore , 
feruirebbe fe feruiflc fblo , perche quel 
Signore vuole , & s allegra delfuofer- 
uìtio, perche ama la bontà, & la com pa- 
gaia del Signore fuo fenza altro rifpet- 
to; & quello è il verace operare, che dal- 
Taltisfimo noftro Maeftro hauemo da 
apprendere, ilquale còme vedemmo, 
volfe fcruir per noi altri : & il feruire 
gli diede l’uniuerfal Signoria, & a noi’ 

da- 
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daràletertìo regno ** Et che quelle pa-* 
role, Vieni, & ftguita me, vogliali dire ? 
che tutto'quello , chè è fcritto j che fa c-* 
ciamo , Tadempiamo con amore , & per 
amore,chi hafentimento il vederi chia- 
ramente ; percioche feguitare ChriftoV 
non è altro, che quello, che effo fece per 
noftra dottrina , & nel modo, che effo il 
fjce; de il modo , col quale eflo fece quel 
che fece, fù, con amore, & per amorejpe- 
rò che quello è il piu alto modo : il qua- 
le noi altri potemo fare, quantunque 
non tanto perfettamente : quanto eflò. 
Et poi ché coli è , grande ftoltitia fareb- 
be la noftra a dire, che*l Signore no- 
ftro ci commandafle‘ che’l feguitiama 
folo nelle opere, &non nel Diodo del- 
iberare , poi che poco ci giouerebbe 
1-operare , è ci man cade il modo , cheè : 
flato detto, & dichiarato quefto è, 
che operiamo con amore , & per amo- 
re : & non fi dee penfare , che da fi alte» 
Maeftro, & fi magnifico Signore ci fi* 
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«lata dottrinaci poco profitto. 

4 Et è ancho da notaresche per eflere la 
prima di quelle maniere molto piana; 
Rancho perche la maniera, & modo 
r dicofìlcruirea Dio ogni dì lui Pulpi- 
ti, & fuori di Pulpiti fi pratica , più prin- 
cipalmente fi prouederà d’arte per la 
feconda maniera, iaquafi piùperfetta 
& più fiottile , & meno vfata , & pratica- 
* ta, & la quale fe fi vfafle , & praticafle* 
potrebbe abondantemente giouare a 
tutti: Vn altra volta fi ammonilce, co- 
lui , il quale tanto alta , & tanto utile , $c 
lucrolàarte vorrà apprendere ,che con- 
fidcri fe nelle alrre artibafle di quello 
mondo fono necelfarij imaellri, che 
le infègnino , che molto più debbono 
eflere neceffarij in quella; & che per 
mancamento diprecettor,cheinfegni J 
: dee il diligente difcepolo amabondan 

tc-diligenza fupplire à quello che man- 
ca; & fopra tutto , fera inflrutto, & info- 
gnato dall * vario ne dello Spiri to fanto* 

SOM* ' 
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SOMMARIO* 

'DtUa mina, & confata nell 1 anima dal 

peccato, dai quale peccato viene , che quan- 
tupque il femire a Di o , a ciré fiamo fiati ci 
fapoflibde, ei e tanto difficile quanto e. 
in generale pone in che cofa flà il riparo & 

, rimedio di quefta mina, & froge decani* 

- ma no fìra. 

NOTABI LE QVARTO. 

i ^ •* p* a T '1 

A quarta cofa da notate 
è, che volendo feruiiea 
figran Signore, miria- 
mo con buona confido* 2 
ratione,ladifpofitionc, * 
nella quale fiamo 4 accioche prouedia- 
moa qual fi voglia mancamento, che 
in noi fia: Acnotaremo, che’1 male dóde 
ci vien tutto quello difturbo , il quale ci 
impedifcecol feruire altamente a Dio» 
c il peccato, ilquale rende debilitata , 8C 
diafana 1 anima i'j&chc (c’1 peccato noa 

folTe* 

* » - » * * ’N L. 
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foffe, noi co molta facilità faremmo o- 
gni beneima venuto’l peccato, p la cru- 
dele mfirmità fpiritualeda elio pecca- l 
tò proceduta, & caufata , fidifordinano 
in tal modo i defiderij, appetiti, & veglie 
noftre , che giàaguifa di chi ha periò il 
gufto, appena amiamo , ne defideriamo 
le non cofe grofle , & dannofe , & vitio- 
fe, come cola , della quale pigliamo gu- 
fto , & Xàpore , & del bene infinito al 
quale tutti nafetamo > ci dimentichia- 
mo, & di qui uicne il difordinedellanK 
ma, che in noi ftcsfiefperimentiamo,ef- 
fendo ella feparata da quel bene, alqua- 
* k,& per lo qual nafciamo,in tanto, che 
fèmpreci inchiniamo a feguitare il ma- 
le,& a lafciare il bene, 
a Maan.co è da notare , & confidera- 
re , .poiché fiamo venuti al mondo , che 
non già per quello difordlne caufato . 
da tanto mala infirmità,fe ne toglie Tot 
bligodi fare quello che douemo, po-y 
fto che per Tinfirmitàgià detta l’opera- . 


re 
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re ci fia più difficile : non è però in tal 
maniera difficile , che ci facci impoten- 
ti, prefuppofta lafauoreuole mifericor* 
*• diadeH’altisfimo Dio, con l’aiuto del 
quale fi può rimediare alla nofbaper.- 
ditione. Et è da notare, che tanto più 
alcun s’accofta alla difpofitione , Scor- 
dine eccellente, che per fcruir a Dio fi 
richiede (& la quale haurebbe nell’ani- 
ma fua a far ogni bene , fe non haueflc 
peccato, & ordinati tiene gli.appetiti * 
& le voglie., che per lo peccato ,- corno 
vedano, fidifordinarono: & colui.li tei 
nera riparati , che per molto vmo {hi-* 
• : dio,& co nfideration e profo nda di q nel- 
lo , che fi dirà , li guiderà tu .ti a noftro 
S gnore Iddio, contrariando, & contro* 

f ionendofi a tutto quello , che* fuor del 
a volontà di eflo noftro Signor Dio dei 
1 fidereràj& abbracciando, Scegliendo 
tutti i rimedi j , che per quello fi poire-b- 
bono frodate , & finiranno ; & nel gra- 
do , che ciafcuao quefto acquerà , in 
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etto qui in rirtù,&fantità farà eflaltatcV 
& ciapoi in gloria» & in tanto grado pò»- 
crebbe alcuno alzarli in quello, che quali 
egli sacquiftafle quella facilità y & pia- 
nezza, che fare in buone opere»con gran 
gufto, & fapore, haurebbe hauuto nello 
flato della Innocenza ; li comed’al cu ni 
Santi li crede, che l’habbianoacquifiata* 

Et di quel che da noi, per acquiftare que 
fto,fi ha da fare, quanto il Signore ci aiu 
terà qui li tratterà : & deeli leggere mol- 
to,& molte volte:peroche leggerlo vna, 
è due volte non giouerà più di quello, 
che giouerebbe achi non feppc mai Lo- 
gica, leggere vna, ò due volte, paflàndo»- 
in fretra x vn libro di Logica» - - i 
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De gli Jirwnenti, che ci fino dati nei corpo * 
nell' anima per fare , vfart que fio rime 

dio, imperoche principalmente tutta la San? 

* li/* ftà in operare di continuo con quell* del 

' V anima. > - ^ ^ 

NOTA- 
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NOTÀBILE QVINTO: 

Ppreflb è da ito tate' per 
il quinta Notabile, che, 
fi come noi habbiamd 
il corpo, & Vanirti a r co- 
fi inxaafcun di larabaB 
biamo glìnltrumenti per operare , il 
corpo ha i piedi per andare", èc le mani* 
perciò che vuole fare, & la lingua, per 
parlare 3 con tutto*! cefto:ranimapoi ha 
ia' volontà per uolere , Sri’intelfetro per 
conofcere 5 con molti y St diuerfi appe- 
titi. Er quello è da notare 5 che quanto 
piò eccellente è ^operatore , & linflro- 
xtieto, tanto piò eccellente è Topera, Ha- 
uendo ri (guardo alTaltre caule, che irel^ 
Peperà concorrono r L’operc corporali 
tanto hanno dì eccellenza, quanto piò 
aMnaro inllrumento deiramttra vi eòa 
corre nel l’operare. Chiamali in*fttumen*f 
» affinato quello, che è mollo a fSre 
* alca- 1 
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ìtlcuna opera a buon nne,& Pinflromen 
to molto affinato Adirala volontà ,che 
fi muoue Colo per Dio , fi come fu det- 
to nel fecondo notabile : molto poco 
douere (limare qual fi uoglia opera 
corporale , ebe non è cofi fatta ; & que- 
llo volle dire San Pàolo, quando dille 
a Timotheo •> che reflercitio corporale 
pocogioua. Le opere dell’anima fono 
d’altra maniera ; 8c per quello è ,. che ef- 
fe poflono eflere di gran profitto , fi co- 
me far ebbe, fe vno fi eflercitaffe con Pia 
tellctto in confidcjare di quanta viltà K 
& bafTezza fono gli honori di quefto 
mondo, & di quanta eccellenza fia quel- 
lo che Dio commanda , & la fua gloria j 
ouer in conofcere , come fi debbono 
gouernare le palfioni deH’anima(fecon- 
do che nel capitolo nono , della fecon- 
da parte fi di chi arerà con la volon- 

tà s’efl’ercitafle m voler* tutto quello, 
<Jhe g à per* l’intelletto conofce efTer 
buono, &in non volere, ma difpreg- 
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giare il vano di quello mondo*, con cio- 
fia che quefli dilpreggi farebbono mol- 
to vali, e profitteuoli , ancora che’l cor- 
po fi fiefie come otiofo; perche da quelli 
efiercitij fi generarebbono eccellenti 
habiti,&imali fidiftruggerebbono ; il- 
che è cola molto bona , ancora che fi fa- 
ceflefolo peramore della virtù > come 
i Filofofifaceano 5 ma farà migliore nel 
Chriftiano, che ha fede * & molto mi- 
glior fe con la fede , in ogni opera , at- 
tualmente indrizziamo i’intentionc à 
Dio (come per tutto’l fecondo notabi- 
le fi dichiara . ) Et di là notarne quan- 
to vi douere eflfercitare con l’anima . di- 
che potete fare llando occupato, ò difoc 
cupato corporalmente , & in ogni tem- 
po, & in ogni luogo, in tanto, che anco 
potete ilare parlando con altri di qual- 
che negocio temporale , & operare eoa 
l’anima amando Dio , ricordandoui, 
penfando d’alcunacofa fua • Quella 
iparrà graue a coloro che non fono ha- 

E bituati, 
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bituathma 1* vfanza il fa leggiero jquan* 
tunquenon fenza difficulta, & traua- 
glio fi porta a equi llar quella vfanza , & 
coftume ; D’onde Perno ci dice , che la 
virtù è circa’l difficile: tante volte adun- 
que vi farete forza con la volontà » che 
reftarete ammaeftrati à fare molte , & 
grande co fe con facilità $ &nonfacen- 
doui voi molte volte quella forza , non 
hauete cagione di marauigliarui , & di* 
re che non potete eflere piu deuoti ; poi 
che , fi come fi dirà nel fello notabile * 
in vo lira mano ftà volere 5 ònon vole 1 - 
l*e , quante volte vorrete tutto quello * 
che (limarete che fiabene: & notate* 
-che s’in terra volete afleguire , & ac- 
qui Ilare] d’elfiere grand’amico * Se leruo 
di Dio, tanto più farete > quanto più , & 
più di continuo in ciafcunahora, & luo 
go operarete con gl’inllromenti 
l’anima , come habbiamo detto : il che 
fece a fanti hauere tanto alla gloria 
in cielo , & il mancar in ^quello fa noi 

tanto 
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tanto riprenfìbili in terra, 
z Et poi che la noftra grandezza con- 
fitte tanto in operare con queft’inftro- 
menti delTanima , & la noftra picco- 
lezza nella negligenza di quefto , farà 
bene praticare, & trattare che forma, 
ouer che arte noi teneremò in vfargli , 
che fin qui liamo flati coli male anima- 
ti, & vfati a operare. Et(lafciàndo la uo- 
lontàperlo Tegnente notabile,) comin- 
ciando dairintelletto , farà bene di pre- 
fupporre per fondamento vnàTheolo- 
gicale , Se filofofale regola , che dice, 
che’l naturai noftro appetto , natural- 
mente defidera quello , à ches’inChina* 
o uero che gli pare faporofo : Vuol di- 
re che non ha bifogno di chi Tinniti , ò 
uero aiuti a defiderarlo , anzi più rotto 
lo defidera neceffitato , ò sforzato -, ma 
la volontà non c di quetta maniera , an- 
zi priira confulta con la ragione, & cer- 
tificata di quel che le conuiene , con li- 
bertà fi muoue a volerlo • Et per quefto 

E z dittò 
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s <Ìi(Te anco il Eilofofo ; che non ci è cofa 
Yoluca fe non quella, ch’è conofciuta 5 
laonde concluderemo 5 che’l eonofci- 
mento della cofa, chetenemo nelFin- 
belletto, feruc come vn lume,per loqua- 
le la volontà veda per qual cagione fi 
d:e mouere a volere . Hora prefuppofto 
quello; conuienc notare molto , che per 
operare bene , Se perfettamente , fareb- 
be bifogno,cheFintelletto nelconofcc- 
re non errafle, & certificato che non 
erra,fubico la volontà volefle quello, 
che in quello modo è conofciuto ; ma 
feJ(come le più volte per la malitia , che 
jtì tien ciechi , accade.) l’intelletto erra , 
O fe ben s’affronta f intelletto con la ve 
rità, la volontà però, con la libertà , che 
tiene, non vuole feguire quello, che fen- 
te Se conofce eifere buono , viene a ca- 
dere in ogni male . Et lafciando hora 
molte cofe, che in quello cafo fi potreb- 
• tono dire, Se fi douerebbono fapere 5 
ijuel che particolarmente per la prefen- 

tc 
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te opcta conuienc, c che in m coi 
particolarmente douemo-ftarc tempre 
molto bene auertiti , per Cernirci in effe 
deirintelletto quella è, che, quando 
/vorremo volere alcuna cola virtuola* 
ouero quella , che ci difponc alla virtù* 
fi comccTeffer meno apprezzati dadi 
huomini , & fuggire tutti i piaceri >che 
i valenti huomini hebberoin odio,, Ceni 
prc noi in quefte , Se in tutte le altre co-" 
fe , che dure , & penofe ad operare , 
volere, ci foffero, o tali ci pareffero, tor- 
niamo con ['intelletto aconfiderarlc* 
& adapprenderle come cofe preciofif- 
fime > & a Dio molto aggradeuoli , & a 
noi datici di vira eterna ; fi come nel fe- 
condo capitolo della feconda parre fi 
dichiara * accioche efl'endo confidere- 
te, Scconofciute per tali, effa volontà 
prenda fiato , & appetito per muouerfi a 
volere quelle cofe,& abbracciarli con cP> 
fe ponendole in operajpercioche^ua^- 

tunque la volontà operi CQn libeita,no* 

fi 3 dimen# 

w J ^ f 
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dimenò molte volte fpauentata dal là dif 
ficoltà, ouero afprezza, che nelPopc- 
rasì rapprefenta, l’abbandona; & co- 
biti pecca, o lafcia di fere quello , che 
dee; & fe con Pintelietto ; ( fecondo 
che detto habbiamo ( procuriamo di 
lèruirlo , efl'a volontà prenderà tanto 
grande (pirito, che riconofcendo l’ec- 
cellenza , eh’ è nella cofe penofa, la vor- 
rà, & la farà con tanta leggi erezza, & 
facilità , con quanta fe le cofe , che na- 
turalmente defidera ; & colui, che co- 
fi facefle, verrebbe facilmente ad ede- 
re huomo di gran virtù , & verrebbe ad 
hauerein gran parte riparato , &rime- 
;diato alla ftrage , & ruina caufata dal 
peceato ; & con molta facilità opera- 
rebbe quello , che in Cielo , in ter- 
ra ci fa beati, cioè hauerebbe gran vi- 
sita delle grandezze di Dio , & aman- 
dole , fi goderebbe di quelle , fecon- 
do che alquanto c fiato detto; &fidi- 
**àpiu oltra , . .. * 

<. * SOM* 

t - . 4 
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SOMMARIO. 

Si ragiona del potere x chebauemo di. operar et 
colfiù alio inftromento dell* anima > eh* e la 
volontà, cioè , che mipotemovolere y onero- 
amar e , 0 la fetore di volerei 0 di amare qn al 
fi voglia cofiiche vorremo y &• quante volte 
vorremo \ ù* con la mede fi ma vo Ionia, da - 
re al noftro operare il fine,che vorremo : 

• qnefto notabile e molto necefiario ogni mo- 
*> mento della vita noftro, articolarmene 

te centrai primi monimentL 

NOT ABILE SESTO, 

» <• 

Vesto Sello notabile 
dee e Acre molto nota 
to>& molto intefo, Se 
malro conofciutojco 
me vn fondamenta 
grande di tutto quel- 
lo , che fi ha da dire y & di tutta la vita 
fpirituale $ & contiene vna regola mol- 
to memorabile , fondata nella libertà 
del veltro 1 ibera arbitrio* dichiarati 

1 4 « 
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ce di quello , che potemo operare com 
|a volontà,& rifuegliacricc della fanno-, 
lentia delfanima- Et la regola, che na- 
turalmente (là in mano di quanti fono 
al mondo è il volere , o lafciare di voler 
qual fi voglia cofa, che vorranno, o lor 
parrà, che debbono voleremo non vole- 
re^ per lo fine,che vorranno,# quante 
volte vorranno ; del che pongo reflTem- 
pio in vna colà, & di quella maniera fa- 
rà in tutte laltre. , 

L’efler vn’huomo tenuto da poco , è 
vna Cofa, che fi può voler ; voglio dire , 
che chi vorrà , la può volere per diffici* 
le,che gli fia fin chinar fi a volerla; & an- 
co può volerla per diuerfi fini > eleggen- 
do di quelIi,quello chiedo vorrànojimpe 
roche la può volere,o per acquili arl’hu- 
miltà , & quello è buon fine ; o per afsi- 
nùgliarfi alquanto al figliuolo di Dio , 
•che per noi fu difp reggi ato 5 & quello 
è migliore fine : o per difporfi con tar 
lediipreggio, a fine che Dio fi Tema di 
- r : lui* 

.* ^ . 
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lui, per charità, & amor perfetto, & que; 
fto c anco più alto fine : & alfincontror 
pongo reuempio del Iafciarcdi volere* 
& dico che chi vorrà, può lafciare di vor 
lere, o non volere eiTere tenuto. da qual- 
che conto , o non volere ertele amato 
particolarmente,© nqn volere edere fti-, 
maro, & per li mcdeflmi fini, che ho gii 
detti : quantunque naturalmente > &. vi- 
tiofamente fia inclinato a volere elice 
tenuto, & eftimato da molto. 
i Et nota di più, che fi com*è in mano , 
o in poter di ciafcuno il volere, o lafcia* 
re di volere, fecondo ch*c fiato dichia- 
rato -, cofi ftàin potere fuoil volere, <0 
non volere attualmente quante volte il 
dì, ouero il momento del dì, gli parrà 
bene, & quante più volte inchinar ala 
volontà* al volere >o non volere, tanto 
più prefto diftruggerà gli habiti mali * 
& vitiofi , 8c genererà li buoni, 3c vir~ 
tuofi : oltre che (come fi dichiara nel Gc- 
coda notabile,) in ci^fcunainchinatiar 

c n " 
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ne della volontà, fé tafinchinatione fi 
fa per fare piacere a Dio , vi è (ingoiare , 
& particolare merito. Et per maggio- 
re chiarezza del fopradetto, noteremo 
che produrre atto di volere quello , che 
naturalmente hauemo in odio , è quan- 
do coiifiderando che Dio èferuito, ù 
fi compiace che*l vogliamo, inchinia- 
mo, o sforziamo la volontà a volerlo; fi 
come Tinfermo, quantunque naturalmc 
te abhorrifca le cofe amare , vuole non- 
dimeno la medicina amara , perchegli 
doni la fanità Et atto di no volere quel 
lo, che naturalmente de(ideriamo;è qua 
do confidcràdo noi che Dio 116 lo vuo- 
le , & che a noi non fi conuiene, inchi- 
niamo , a sforziamo la noftra volontà , 
accioche erta non lo vogliati quantun- 
que vi redi alcuna ribellione della fen- 
fualità, farà nondimeno queftovn ve- 
race , & vero non volere ; fi come acca- 
deall’infcrmo ,il quale non vuole man- 
giare della tiuada della quale tiene ap* 

. , v petit#- 
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petito; perche gli farebbe danno a manr 
giarla,& gli dona vita il non volerla ma 
giare: benché non fe gli tolga il difor- 
dinato appetito . Se di quefta maniera è 
flato detto, che potemo produrre atti di 
virtù, quante volte noi vorremo . 

3 Et oltre al continuo Audio , che , per 
fabricare lLbuoni habiti , Se diArugge- 
re gli mali , douemo tenere in eflercità- 
re la volontà, ( in volere le cofe buone , 
le quali douemo defiderarc , & in lancia- 
re di volere le male, ) è da notare , che 
molto ancho particolarmente giouail 
feruitio ogni momento di queAo No- 
tabile per raffrenare i primi mouimen^ 
ri% che anco a i molto virtuofi fan gucr- 
ra, ouero quelli, ne i quali ci trattene- 
mo, & accontentiamo alle volte quan- 
do il mouimento è di opera, o il penfie- 
ro di peccato veniale $ come rallegrar- 
ci , che fiano eAimati i fatti , o detti no- 
Ari, o quelli delle perfone , che fecondo 
il moadp amiamo - è ouero contriflarci , 

o do- 
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O dolerci del contrario , lì come fon* 
ingiurie , & disfauori j nelle quali cole 
il trattenerci , Se fere dimora , o co nien- 
ti re , quantunque da le non fia mortai 
peccato, è nondimeno tanto dannoio, 
quanto il fa colui , che in verità cerca di 
«rouare Dio , peroche in quel dimorar , 
& tratienerfi , o confentire a tali mota- 
menti l’anima fi fe grolla,© fi rende gra- 
uc, & pieraa tutto quello, che donereb- 
be fere . Adunque colui de fiderà 

d'eflere fempre Signore di le Hello, « 
potente per leggiermente bene opera- 
te , dee fubito nel primo mouimento 
dare vn colpo con la volontà , & volere 
quelle ingiurie, & trauagli, o dildegno, 
o infipidezza.o qual fi voglia contradit- 
cione , che fi fofferifea , & con quel tale 
▼olcre contradire al dolore, che 1 primo 
mouimento contrarrà di tali ingiurie , 
& d’altre limili cofe gi à dette , Se all in- 
contro , a feuori» Se honori. Se tepori, Se 

coateAtamenci d’aicuua cofe vana,dou- 

di 
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tle vn mouimen to di piacere ci fi foffc- 
rifca , douemo ftare attenti, & auuertiti 
per produrre con lauolontà vn’atto di 
non volere quella tal cofà , che natural- 
mente defideriavno : peroche cofi facen- 
do , noi fchmaremo la leggerezza & il 
peccato; & cofi facendo quello molte 
volte gli habiti mali fi disfaranno, Scre- 
marono con eccellentihabitibuoni ; & 
in quello ftà la chiaue del rimedio, & ri- 
paro noftro. 

4 Notate anto infieme , che molte vol- 
te per li mali habiti . & coflumi vi fi fa- 
rà difficile il volere il bene,ouero il non 
volere il male, ò prendere vn fine, & la- 
fciarne vn’altro $ ma pur alla fine (come 
à detto nel capouerfo primo & fe- 
condo) ftà in man noftra : & quantun- 
que fui principij produrrete tanto de- 
boli atti , che vi parrà che’l uoftro non 
fia ne volere, ne non uolere,no» però la 
feiate di produrli , peroche a poco a po- 
co fi fanno grandi, & anco quando fo- 

no 
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no piccioli > fono molto meriteuoli al* 
inanima . Similmente tutto quello fu i 
principi) vi parrà come vn niente; fi co- 
me fi ad vno,che ftudia Grammatica,pa- 
re niente vn nominatiuojilquale nondi- 
meno con quel nominatiuo, & un’al- 
tro ; con altro pochetto al fine d’un’an^ 
no par la , Se intende , quanto vuole, Se 
molto più al fine di dui anni , & co fi* fi 
fa perfetto Grammatico ; ma auertite 
clic ogni dì ftudia. & molte fiore deidi 
Se con molto sforzo della fua memoria , 
& intelletto , Se tutto ciò gli fa bifogno , 
ma molto più fa bilbgno nell’altiflìma 
f.ienza , nella quale impariamo di ben 
feri u ere a Chrifto , per la auale non vno 
habitofolo, ma molti ci|fa bifogno di 
acquiftare ; fi come fono gl’fiabiti della 
charità di Dio], Se del prosfimo , Se par- 
ticolarmente d’amare l’inimico , Se l’fia- 
bito d’fiumiltà , di patienza , Se di abfti- 
nenza, de quali ciafcuno richiede più 
tempo che d*e (Ter Grammatico. impe- 
. roche 
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jrochè tieli’anima noftra altri habiti mol 
to contrari; a quella , piantati fi ritroua- 
nodiquali non ha colui, che lludia Grà- 
manica, ouero altra fcienza. 
f^Notiate fimilmente che quanto più 
veh ememi , ò forti atti faranno quelli* 
che la volontà uoftra produrrà , tanta 
più predo guadagnante Thabito ; co* 
me. tra duoi di vgual ingegno accade* 
che l’vno la più in vno anno, che Taltra 
in duoi . però che quello poco , l’altro 
quanto potette s’afiàticò , chiamarono 
vehementi , ouero intènfi atti , quando 
non pcnfandoci noi , ci s’offerifce alcu- 
na ingiuria , ò disfauore , ouero abbaf- 
lamento , ouero almeno imaginationc 
di penfare fi s’offerifce tal colà, s’all’ho- 
rala volontà nollra inchinasfimo for- 
temente a volere quella tale ingiuria , ò 
coufufione , tanto che noi ci allegrasfi- 
jno 5 imperoche con tale allegrezza fa- 
nima nollra rellarà molto domata con- 
tra quel che, fuora del volere di Di z 
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primaamaiia 5 & all’incontro s*alcuno 
tenore, ò fauore ci fi oflerifle, inchinali 
•fimo fortemente la volontà a dolerce- 
ne , perche quel tal fauore , & honore ci 
porta qualche disfauore airhumili ado- 
ne , ch’èia via da venire alPhumiltà co- 
tanto amata da Dio: quefti tali atti fono 
di tanta forzaglie pochi di loro faranno 
eccellente habito d'huroiltà,& dipatien 
«^quantunque, fecondo la regola com- 
tnune di molti atti fi faccia vn’habito: & 
ti come s’è detto di quefte virtù , coli di 
tutte l’altre s'intende . Anco èqui da no- 
tare che (opra tutta la debbolezza noftra 
rrcbtcdeche ci trauagiiamo con molta 
forza in (radicare i vitij : radice di uicij 
chiameremo la più picciola inchinano- 
ne,&tnolto più la maggiore , che in noi 
fcnriremo bollire centra qual fi uoglia 
di quellejche nel Santo Euangelio ci fo- 
'‘Dò ftatc cornali date,ò configliate. Et tra 
Vagaci pure co me h uomini, & figliuoli 
idi Dio,peroche, per molto radicate, che 

fiano 
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fiano tali radici tante volte prendendo* ^ f 
le tirarono , che le eftirparemo fuori 
della terra della carne noftra ^ fi come ! 

accade ogni dì, ftirpando di terra radi* 
ci d'alcune corporal piante, che non \ 

fi fpiccano'al prima ,nèai fecondo , nè 
al terzo , ma a molti tratti j. ma molti 

E iù fe ne ricercano a fpiantare il male 
abito, Se vi ti o lo, perche molto più for- 
temente nel corpo, Se nell'anima ftì 
piantato . Quello Notabile è fiato di 
Cecche parole , ma nota , che tali foglio- 
no elfer tutti i principij delle facoltà,, 
ouero arti; ma editante vtile, che fai 
quefto bafta per dar ordine , Se manie- 
ra di operare , quantunque ninna al- 
tra arte fi fapdle ; Se tanto èneceflario' 
di Caperle, Se d’intenderle molto intie- 
ramente, quanto è bifogno il fonda- 
mento in ogni forte edificio j Se fareb- 
be leggictczza il penfare di acquiftare 
l’altezza delle virtù per via ordinaria* 
fenza la maniera qui pofta \ Se molti., 

V.. ^ P« 
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per non efferfi incontrati conefla, han- 
no trauagliato molto > & acquiftato po- 
co ; fi come in molte cofe del Mondo 
accade ogni dì. 

% — — ■ *. 
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a r sommario. 

Si tratta della maniera di plantare, & fabri - 
. care gli haliti buoni , & di fuellcr > & fra - 
dicare i mali , c*n // f gradetti inforomenii 3 
^ nell 1 ejjerciiio di quefio v e la vita > de 

- principianti,^ ancho di tutti, & di piu di’* 
ce che Dio per conferuarci in humilta volley 
che quantunque habbiamo habiti ecccllend 

' delle virtù > non pero fotpfiamo f l feriamo 
noforoglù orato y o ìfo >o fe habbiamo, o non 
' habbiamo la gratta fua , & dipoi dice a vn 
. gran fogno , che ci inuita a credere eoe hab~ 
— ■ biamo quella fua gratta > & pone in fonia 
* ragione, perche alcune volte noi non acqui ♦ 

- y?Ì 4 >wo alcuna virn di quelle > che (al porr* 

. renoflro) noi procuriamo . 

. ■ . _ . • ■ -v - 4 
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NOTABILE SETTIMO., * 

Dunque la fettimaco- 
fà, che s’ha da notar $ 
colui, il quale e, che 
defidera di feruirasl 

biro modo , prefuppofìo , che la ftrage, 
& ruina dell’anima (là ne* mali habiti , 
& il rimedio, & riparo flà ne* buoni, & 
che gli habiti li fanno di molti atti, o 
di pochi vehementi , ouero intenfi, co- 
me nel quinto capouerfo del preceden- 
te Notabile li è dichiarato; è dico, da 
notare, che ftando gli habiti nell’ani- 
ma, ùmilmente gli atti, co’ quali efsi ha- 
biti fi generano, hanno da farli princi- 
palmente con gl inftromenti delPani- 
ma ; pollo che alle volte riceuano aiuto 
dal corporale , & per eflèmpio, vn’huo- 
mo vuole & defidera d’hauere vnaca- 
fa a fua contentezza ; ha li dinari , & anr 
xho le cofe materiali adunate per far- 

F * 1 *} 
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fa ; per molto ch’egli ci penfi > & la defi- 
deri,mai nonVhara, fin che non fi lauo- 
fino , & fi congiunga l’vna materia eoa 
l’altra, fecondo che fa dimetterò per 
fabricare tal cafa » cofi ancora di quella 
maniera è,vno impatiente, il quale vor- 
rebbe remediar al fuo male > & riceue- 
re habito di patienza -, fappia quello ta- 
le, che per molte ingiurie , che gli fi fac- 
cino di parole & di fatti , & anello per 
molto , che fi sforzi a tacere di parole , 
& a tener fi le mani ferme , & quantun- 
que molto defideri tal patientia : mai 
non harà habito di paticntia, fe prin- 
c paimence non fi aiuta con 1 interiore 
éefTanima , mouen do molte volte 1 in- 
telletto a confiderareil gran bene del- 
la parten za , & la volontà, come inftro- 
mcnto neceflario a fabricarla $ inchinati 
<i© poi effa volontà a volere eller ingiù.* 
-fiato , & perfeguitato per amore di quel 
•Signore, cheaquefto ci edotta, & lo 
fbffcrfè per noi . bauete adunque da pià- 
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tare quello habito di quella maniera? 
ir vi aiuta a quello , quello che nel Se- 
llo Notabile e gii flato detto: penfarc 
vn poco dentro di voi quello, che Tenti* 
refte Ce tale, o tale ingiuria vi fi fecefle , 
rapptefentandoui alcuna ingiuria, che 
molto habbiate in odio , Se in horrorc* 
Se TeTubito per Thabito malo , che voi 
hauete, vi verrà , come vno fpauento di 
quella-, prendete di Tubilo animo , & ri* 
cordateui del gran bene, <h*ò in TofTa- 
te quelle ingiurie, Se sforziate la volon* 
tà voftra a volerle: & benché vi paia che 
ella fià sforzata , non lafcjate però di 
sforzar ; imperoche quello atro coli tue* 
tauia prende alquanto del volonta- 
rio ; Se rame volte farete Amili atti , che 
quello , che pareua poco volontario , 
crefcerà, Se voi verrete a Toffrire Tingili- 
ria di buona voglia , Se vi rimarrà l’ha- 
bito farto . Quello c fieni pio puògio- 
uare a fare tutti gli habiti $ pcroche 
quel medefimo che li è detto della pa- 

S j tienz* 
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tienza,fi può dire della huxniltà, mutati* 
dogli il nome; il medefimo della po- 
uei tà, il medefmo della temperanza , & 
della attinenza; imperoche attenden- 
do , & confideraudo il molto bene , che 
in quefte virtù firitruoua, & sforzan- 
do (com’è già detto ) la volontà vòftra a 
volere quella pouertà , & mancamen- 
to di vittuaglia , Tetterete con ^li habiti 
di pouertà,& di attinenza, & d altre vir- 
tù : & fe confidente e (Ter la volontà di 
Dio , che vi fepariàte da i brutti diletti 
della carne , & sforziate la volontà vo- 
' ftra;a non cercarli mai, ne ancho per 
brieue fpatio a trattenerui , o fermami 
nel penfiero di quelli, riman crete in po- 
chi giorni con eccellente habito dica- 
cità, &diquefto modo può vnoftare 
Tantamente habituato. Et notate che (fi 
come s*ò già detto ) fol con offerire al 
penfier l'ingiuria , & sforzarli di voler- 
la , fi poffa fabricare l’habito di patien- 
con tutto quello molto meglio, Se 

i pi* 
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più pretto fi fabricherà, fe di fatto d 
viene quella taTingiuria, o cofa, per la- 
qual inanti alla gente>con la quale con- 
uerfiamo * ci pare di ftar alquanto con- 
futi Se abbaffati , & noi allhora sforzia- 
mo la volontà a volerla 5 la ragione di 
quefto è ; perche gli atti della volontà * 
che accetta l’ingiuria, che habbiam pre- 
fente , fono pili vehementi , Se per con- 
feguente più domatori dell’anima > che 
quelli della volontà, che accettai vuo- 
le Tingi uria, che fe gli offerifcealla men 
te,o penfa, che gli polla venire; Se li po- 
chi atti vehementi per fabricare Thabi- 
to , operano più che molti riraefsi 5 fe- 
condo che nel capouerfo quinto del pre 
cedente Notabile fi è dichiarato. Et quew 
fio dee notare molto bene colui, che 
defiderad’elTere gran feruo di Dio , im- 
peroche non dee dire, nepenfare, che 
faccia quanto è in fe per acquiftare li 
beneficij , Se le gratie di Dio , e chi non 
TUole,& non s allegra, che fe gli o fieri? 

F 4 fcao 
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tcan le cofe , con lequali più fi può di- 
fporrc, Se renderli atto ad esfi benefici j f 
Stgratiedi Dio , fi come fono li feon- 
tri delfingiurie,& difpreggi, lequali in- 
giurie , & difpregi ranto neceflariamen- 
te fmccrcano per fminnire li yitij , Se 
fare crefcerele virtù , per venire alla 
perfetta charità, nellaqualc ftàogni be- 
ne^ ogni perfetto feruitio.Per fare tur* 
to quello farebbe bifogno di tenere 
molto fortificata la volontà con vn de- 
fideriodel bene ,& odio del male , alla 

2 ual cofa gioueranno faltisfime con- 
derationi,& ragioni, dellequalii li- 
bri deuoti fon pieni jimperoche, quan- 
tunquefene dicano alcune , qui iran- 
no poi poche , perche principalmente 
non fi attende qui fe non a dare forma , 
ouero arte, come clic virtù , che altro- 
ue fon fcritte con molte laudi, fi metta- 
no in opera 5 Se come i vitii, i quali con 
molti vituperi! altroue fono riprouati , 
£ diftruggano fortemente dalla radi* 
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<e jlafciaudo tutto il rtfto per breuità, 
& perche neftà fcritto in ogni Libro * 
* Appreflo, accioche Tempre qualche 
timore ci rafreni, mi è parlo con tutto 
quello , che di fopra è fiato detto , fia 
ben ancho da notare -,che per eccellen* 
ti habiti di virtù che Thuomo habbia* 
non ha però. certezza del vero bene * 
che è la grada di Dio; laquale quantun- 
que certo Tempre ci^douLquando hab- 
biamo quel che di fopra s’è detto, ò fi 
dirà;non però mai noi , quando Thaue- 
mo Tecondo chela volontà di Dio è* 
che Thabbiamo, pos fiamo per via natu- 
rale efler certi , d'hauerla , & cofi non 
posfiamo hauere certezza della gratia: 
& pare che fi potrebbe dire , che*l mag- 

f ior figliale per credere , che vno hab- 
ia./la gratia di Dio è, quando cofi pen* 
fiamo nelle virtù , nellequali fiamo ha- 
bituati, come Te pen&s fimo nelle alie- 
ne, cioè , che non più delle noftrc , eh» 
delTaUrui virtù, fi inalza il cuore no» 
_ * - ftro r 
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ftro > ma bene dice Dio, del quale è tut- 
to *1 bene, Se cofi s’allegra Se gode dell* v- 
ne , come deiraltre , per la gloria Se lau- 
de di edb Dio , che ncH’yno , & nell al- 
tro vgualmente fimanifefta. 

5 Vltimamente; accioche la colpa del- 
la negligenza noftra non buttiamo fo- 
pra quel che leggemmo , c per con elu- 
lione, da notare^ che fc alcune di quelle 
cofe, che qui fi dicono}, che douemo fa- 
re, ad alcuno parrà di procurarle, & di 
non poterle acquiftare, ha da fapere,che 
ciò gli auu iene , perche lafcia di procu- 
rare alcun’altra di quelle , che ancho fi 
Icriuono edere a ciò necedàrie ; fi co- 
me , fe vno procuradc molto di non 
fentirl’ingiurie , che glififanno> Ten- 
ta procurare , & trauagliare d’acquifta- 
re l'odio proprio di fe dedò (come è da- j 
to fcritto al fuo luogo ) poco profitto 
farebbe, perche l’altezza in vna virtù. 

Se la negligenza in yn* altra Dio noM 
comporta.; 
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SOMMARIO . 
DélParte,. ouer maniera d'aluni ejfercitij , che 
il feruo di Dio dee ttner per riparo dell'ani- 
ma definiti a & rumata . 

PROEMIO. 

Vesta Seconda’ Pari 0 , 
fi potria tanto tendere», 
V quanto è la noftra perdi- 
tione , tal che feconda 
PHPQjlHP qucfto, potria efi'ere qua- 

fi fenxa termine * pero farà bene d’ab- 
breuiare le parole, acciochecirefti pi$ 
tempo per l’operare. : 



V R OEM IO. 

II vero feruo di Dio * che già ne’pre- 
<*denti notabili è venuto in alcuno co- 
nofeimento della deftruttione Semina 
deH’aniina fua; &del le forze grandi, & 
de gl’inilrumenri ,*che efl’ohà per rime- 
diarla, & deirarte , con laquale fi ha da 
valere di effe forze > con altre cofe, che 
molto necelTariamcnte fi richiedono , 

* fera bene , ch’egli eflerciti nelle cofe , 
chefonodimeftiero perle rimedio, & 
riparo, che li fa bifogno per Ilare ben 
difpcrfto:Sc dee fubito fu’l principio oc- 
cuparli in disfare tutto il male, cne nel- 
l’anima fuafi trouari,che fono li pecca- 
ti ;accioche volendo fare qualche fer- 
ii itio a Dio non fia in quello cofa , che 
offènda gli occhi di fi gran Maeftà: 8 c 
fatto quello * dee ancho adornare , 3c 
comporre l’anima fua degli habiti , 8 c 4 
virtù ,con quali piu gratiofa porta com 
parire nel feruitio fuo:&di quelle co» 
fc fiha daptouedexe il modo in quéfta, 
feconda parte ne i dui primi capito* 

li 
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li fi diranno due cofe per rimediare, m 
disfarei peccati j & dipoi nelli fecce ca- 
pitoli feguenti fi diranno delTalcre per 
adornare Tanima con ogni apparecchio 
d ornamento : & nel principio di eia* 
fcun capitolo fi ponerà vn Sommario di 
quello, che in elio capitolo fi contiene* 


. de\ll^ì COt^T^lTlOT^E, 

Cap. "Primo . 

SOMMARIO, 

Si tratta di quello , che per rimediare alla run 
na , & Bratto de IT anima primieramente fi 
richiede, che e il ver ai e dolore dtl peccato , 
per iUhe fi dichiara la gran maluagìti di 
- quello , & incontinente la maniera, o Carte 
dibattere tal dolore • 


C Hiunque con crudeli tradi meati 
ha offefo tanto gran Signore, 9c 
gli vuole feruire, giufta cofa è, 
che nel principio fi procuri il perdono » 

& 
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& lo procuri di quella maniera che più 
lo riduca in grana , & amiftà del fuo Si- 
gnore* & accioche noandafsimo, come 
la noftra tanto gran maluagità richie- 
derebbe , difeon fidati , ò fenza pen fiero 
diritrouarc rimedio, la Mae fi à fu a fi 
prouedè , & con rimedio leggiero , co- 
me colui che defidera quello che a noi 
c vtile: & il rimedio è, che ci difpiaccia, 
& rincrefca de tradimenti , Stdeiroffe- 
ie,che peccando commettiamo ; & tan- 
to pretto faranno dimenticati dinanzi 
a Dio i nottri mali, quanto pretto farà il 
rincrefcimento , Srii dolore nel n offro 
cuore ; la maluagità , del peccato è tan« 
la, che tatto’1 dolore , & le lagrime di 
quelli che fono al Mondo non fono ba- 
canti a disfarla ; & molto meno batta- 
li il dolore, Se le lagrime dVn folo ; ma 
la pietà del noftro benignifsirao Signo- 
re è tanta , che fi contenta, che a ciafcn- 
no li rincrefca de fuoi peccati confin- 
rcroc ucore , Se etto poi fupplifce dalla 

iua 
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(uà parte tatto quel molto più che fa bi- 
fogno per compiuto rimedio ; quello è 
la (ita grana, la quale egli certo dona a 
chi fa quello , eh e in fe Giulio è il dolo* 
re del peccato ; poichenifluno fi ritro- 
va , a chi naturalmente non rincrefca 
d’hauere fatto alcuna cofa, d’onde gli 
viene, ò gli può venire qualche male > 
ouero , perdere qualche bene 5 il pecca* 
to fa perdere il bene infinito, ch’è Dio 3 
fa perdere lagratia, nella quale Hanno 
tutte le nollre ricchezze; favafalli del 
Demonio, & nemici di Dio; fa chi in 

3 uefio muore , fia Tempre disheredato 
el Regno de’ Cieli , & fepolto nelle ca- 
uerne deirinferno,& da vero molto giu 

ftamente èdouuto tanto male achiof- 

% 

fcnde,& commette tradimento, peccan- 
do contraraltifsimo Dio, che volfe mo 
rire per dare a noi la vita ; fa tanto ma- 
le il peccato , quanto lenza altro legge- 
re , conofcerà colui , che per molti gior- 
ni rhauerà pianto da vero * Se quanto 

cono- 
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conofccrà, colui , che lo fegga*& creda* 
quantunque non l’hauerà pianto; Se per 
quello, & per che fono pieni i libri di 
quello , che appartiene a quello punto * 
lo palio con breuità . 

11 dolor n olirà dee eflére piu lungo r 
che qua te parole ce lo dimofìrano ferita 
to|, poi che'l Signore , il quale offendia- 
mo, è tanto buono, Se tanto dignifsimo* 
d’eiler femprc Cernito , & non mai offe- 
io ; lacuioffcfa Se noia fopra ogni cola 
ci dee afHigere,& la cui volontà,& bon- 
tà fopra il tutto ti dee mouere a disfare 

1 nostri mali , piangendo , accioche , efe 
fendo edi cofi disfatti y fua Maeftà fi fer- 
ua di noi;& per meglio confiderare que- 
llo fine , che ci dee muouere a piangere* 
fabifogno vedere il fecondo Notabile 
della prima parte^ 

2 La maniera d’hauere quello dolore* 
▼fan do farce ( fe il cuore fitruoua duh 
ro) è che dalla parte noflrarreprefentan»- 
do nch'amma il male , che dal peccata 

▼iene 
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^iénè , (del qual gii villo habbiamo) 
ci sforziamo con la volontà a 110A vo- 
lere hauerlo commeflo , &a non vole- 
re, che Dio fia fiato offcló : & quello at- 
to della volontà, eh* è non volere,do- 
uemo procurare di jpdurlo molte vol- 
te generalmente 5 & altre volte difeor* 
rendo d*vna in vn’altra forte di pecca- 
to , & con il maggiore sforzo di rincre* 
feimento che potremo , douemo prò* 
curare di produrlo , quantunque alcu- 
na volta ci paia di non hauere dolore 
fen libile : percioche quello dolore fen* 
libile non è in man noftra., ne tam po* 
co neceflario: quantunque fia molto 
fanto : & Dio nella cui mano è di do* 
narlo,ce lo donerà, fe noi molte volte , 
( come ho detto) prendano quel che 
potemo 5 & in quello dolore fi dee oc* 
cupare vn mefe , o dui almeno colui » 
che incomincia a feruire a Dio • 
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DZLVZIAVZ\ ITI ODIO 
’ fettejjò. Cap. z. 

SOMMARIO. 

Tratt afidi quello che (i richiede perdifirug* 
gerela rumateti muli coftumi dell’anima, 
& parla delC odio proprio di noi flejfi,& è 
molto notabile , dotte fi pongono trt cofe de- 
gne di memoria > vna delta maniera > come 
dee ciafcuno bau tre m odio fe flejfe , con 
vno ejjempio : l'altra perche fi dee battere 
in odio fe flefio: la ter%a cofa 9 come fi com- 
p atifc te infume io n la carit* vn lai odio. 

* T À feconda colà ptt diftrugge’- 
. I j re la corruttionè , & i mali ha- 
bitidciranimanoftra, &inchefopra 
ogni altro cflercitio riva la vita, per 
venite al vero amore, col quale a Dio fi 
ferue, fi è il proprio odio , imperoche 
dall 1 amore proprio végono infiniti ma 
li, & di quelli tati fi generano li peruer- 
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15 habiti, & coli celsado l’amore noftro 
proprio per l’ingrelTo dei fanto òdio* 
del quale il S. Euangelio in molte parti 
ci ammonilce > reitera diftrutto ogni 
peccato, & malhabito:& perche queito 
proprio odio èvnacofa, iaquale pare 
che fpauenti per lo naturalifsimo amo 
re che ciafcuno porta a Te fteflo , & an- 
co per l’obligarione che ciafcuno ha di 
amare fe fteflo più che tutto*! mondo ; 
farà bene a vedere qui alcune cofe circa 
di quello punto; la prima è la maniera» 
nella quale ciafcuno fi dee hauere in 
odio : la feconda , perche fi dee hauere 
in odio: la terza, come fi compatifce tal 
odio con la vera charità, la quale co* 
mincia dall’amore di fe medeumo. 
z Et brcucmenterefpondendo quello 
che può badare ; hauendo qu! prefup- 
polla la regola del Sello Notabile; dico 
al primo : che la maniera di hauere cia- 
fcuno in odio fe fteflo , è , che l’huomo 
niunacofa, che piaccia, voglia, & deli- 

G z deri, 
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^eri, nc prenda per fe,fe ben quellò > che 
jion può lafciare di volere defidera re 
ò prendere felina offendere Dio:& qua 
do talcofa prenderà per non potere feti 
2 a colpa lanciarla, fia dalla fua parte co 
dolore : cioè , che confiderando quan- 
to e ffo per gli fuoi peccati fia indegno 
d’ogni piacere , glirincrefcadi nceuer 
lo, ma poi che, & in quanto Dio vuole, 
che lo riceua,effo lo riceue con gaudio; 
&.per effempio dico. Mangiare , ò dor- 
mire , ò fimil cofa > che apporta feco 

J ualche piacere , no lo pigliate mai, ne 
o vogliate, ne defideriate g voftra con- 
folatione , ò per fatisfare al voftro ap- 
petito; ma rifolueteui voi con la volon 
tà molto ferma , che voi non lo prende 
refte , fe non perche Dio vuole , che lo 
prendiate:& per fare,o tenere quella vo 
lontà molto ferma fanno bifogno gli 
atti del capouerfo fecondo del Sello 
Notabile. Conofcerete d’hauereappre 
fo il modo di farlo, & quello quado pi- 
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gliarete di quelle cole tanto, & in quel-* 
la maniera come credete > che Dio vuo- 
le che*l prendiate , o desideriate : vuole 
Dio che prendiate quel che vi cnece£ 
fario in quantità , & quali tà:in quanti' 
voglio dire , quel che buonamente , Se 
non fintamente hauete bifoo-no perii* 
re difpofto, & forte al feruitiofuo: in 
qualità, voglio dire ; che con tutto lo 
sforzo procuriate di fcacciare ogni fa - 
pore, faluo (e non folle alcuna volta bi 
fogno per riftorare la debolezza vo- 
fìra, & Tempre in tali & limili come fe- 
ria bene a predere qualche cofa di man- 
co,ancor quàdo ci pare d’hauerne bifo- 
gno 3 percioche molte volte inganna il 
troppo amore, poche volte rodio pro- 
priojper quello gioua,(come S.Bonaue 
tura dice) la propria efperienza con di* 
uota volontà. Anco fa bifogno infic- 
ine co'l fopradetto , della maniera, la 
quale ciafcuno fi dee hauere in odio > 
che tutti i trattagli } ouero difoiaceri* 

G 3 che 
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che fi potcflero fare, yolcre, ò defidera- 
xe,che tutti li prcnda,yoglia,& defideri 
che gli fiano ratti con tal conditionc, 
che non fiano còtra la volontà di Dio , 
© con tal modo, che non gli fiano occa- 
fione d'alcan danno fpirituale, òcoi> 
porale.Et per quefto è bi fogno di gran- 
de cautela, & molto configlio di perfo- 
ne approuate in vita , & difcretionc , Se 
in continuo timore d’eflcr ingannato , 
lotto colore di bene $ peroche ftà fcrit- 
to . Non vogliate credere ad ogni fpiri- 
toj Se Copra tutto dona moka chiarezza 
in tutto quefto la luce deilo Spiritp fan 
to; la quale certo farà data a chi con hu 
m il tà procaccierà d’hauerla, 

3 Ancora infieme col fopradetto : èdi 
mifticri fe in maniera gloriofa volemo 
hauere in odio noi ftefsii che non fola- 
mente lafciamo ogni cofa, che piaccia, 
& che defidcriamo ogni difpiacere, (fe- 
condo che già detto riabbiamo) ma bi- 
sogna, che molto ftiaroo Copra l’auif® 
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per allegrarci , hauendoper gran bene- 
ficio di Dio -, quando cali dispiaceri , Se 
priuatione di cofc grate, &anchonc- 
cedane ci vengono da man d’altri, la-* 
quale fuole confuoi colpi affli gcrc più* 
che la propria ; Se fpecialmente allhora 
più ci affligc , quando ci parodi vede- 
re, che colui, che coli mal ci tratta, il fa 
con indifcrcta,ò malaintétionc. il che* 
benché no lo debbiamo giudicare fen- 
za roamfcfti iudicij, Se ciò anco no con 
intiera dctcrminatione 5 & benché ci 
debbiamo dolere molto della colpa di 
chi ci perlcguica , portandogli intcrio- 
re, & vifeerofo amore, come a perfona* 
della quale ricettiamo beneficio tigna- 
lato; nondimenoquando chiaramente 
vedremo* ch’egli con mdifereta, o ma- 
la inténtione ci tratta male , debbiamo 
ilare molto fopra l’auifo, accioche non 
fc nc perda vna gratia Se gioia coli pre- 
ciofa ; ma coniiderando le ragioni per 
le quali cufturro deehauere in odio fe- 

Gì delibi 
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fteffo: (come fi dice neLcapouerfo le- 
guente) veniamo con la volontà pretta 
mente a produrre mille atti di volere , 
& di accettare vn tal dilpreggio, & per- 
fecutionc,che ci è fatta ; il che facendo,, 
reftaremo ricchi dell’odio Canto, che an 
diamo cercando. Tutto! fopradetto ci 
infegnòcon parole > & con efl'empio 
Chnfto noftro luperno Maeltro; la cui 
fàntilsima anima; benché nònhebbe 
mai piaga di peccato, & per confequen 
te nòn hebbe mai bifogno di trattar il 
fuo preciolo corpo co odio, o co afprez 
za, nondimeno volle per noftro eflem- 
pio,& fauore dileggiare tutto quello, 
che diletta,& cófentirc d’effer pfeguita-' 
to,& mal trattato più di tutti (come ap- 
pare manifèftamente nel làuto Euange 
lio , a fine che vcdefsimo quanto douc- 
jqo fare per acquiftar rodio di noi ftef- 
fi,che tato n’hauemo dibifogno, & poi 
che tanto volle fua maeftàfoffrire , per 
indurre noi, a quello col fuo effempio 

& 
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Se quello mole dire quello che San Pie 
troferiue nell’Epiftola fua ; Chrifto hi 
patito per noi,lafciado effempio a yoi, 
che feguiate le veftigie fue.Si che apria- 
mo glocchi peramore di Dio, &'miria 
mo che giuftitia è , che’l noftro Dio , & 
Signore fia flato tanto mal trattato , in- 
giuriato^ perlèguitato,pcr noftre col- 
pe^ per noftra dottrina, & che noi co- 
li sfacciatamente, & lenza vergogna, 
Tabbandoniamoi & non fidamente no 
fo Ariamo in fatti ingiuria , ne pena per 
fuo feruitio, ma nc anco habbiamo vo- 
Iota di {offrirla, ne ftudiamo in ciò, nc 
lo defideriamo, neanco vogliamo che 
ci fi parli di tal cola • Certo,, fi come fa- 
rebbe cola da burlarli s’alcuno fi chia- 
mali fludiante in Theologia, & volef- 
fe e fiere riputato Theologo lenza oc- 
cuparli nello Audio di Theologia, ò al- 
meno in defiderare di faperla con dare 
qualche principio a tale Audio: coli è 
'Cofa da burla , che li tenga per feruo di 

Dio* 
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Diojouero che ftia in congregatione re 
ligiofa , ch*è fchola deputata per ftudio 
delle virtù, colui che quefto unto odio 
non procura, & ftudia d’acquiftare; fpc- 
ciaimente hauendo Tempre prefente ta- 
to alto Maeftro,che cc lo infegna. Miri 
no adunque quello , fc per auentura fo- 
no alcuni tra feu rati nelle Scholcdella 
religione; & fappiano in verità, che no 
couiene loro il nome di religioni , fe no 
ftudiano nella dottrina da si alto Mae- 
ftro,infcgnata,con parole, & con eflern 
pio : & in verità s’altra cofa non ci ino- 
ueffe à quefto ftudio , fc non volerciat 
ìimigliare , oucro imitare quefto gran 
Macftro, figliuolo di Dio onnipotente, 
& Signore noftro : quefto folo ci douc- 
ria baftare , accioche fenza più ragioni 
andafsimo con grande amor per quella 
via , che và tanto alto Signore ; poi che 
iìamo certi , ch’egli non può errare nel 
camino, ne gli può mancare il tcrmiue 
d’altifsiina gloria.Ec deii arte, per acqui 

(tare 
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Ilare quello , fi prouedcrà quali nel fine 
del capouerfo Tegnente . Ma per più in- 
tieramente potere acquillarlo , notia- 
mo qui al prefente vna colala quale lec 
ta in fretta parrà pi ccio la, & villa con 
fpacio di tempo parti d'alto valore : Se 
è,chc il più continuo eficrcitio , che ci 
conuien tenere per venire à quello Tan- 
to odio , è il perfeguitare Tempre le no- 
lire infinite , Se minute proprie voglie, 
che hauemo ogni momento , Te miria- 
mo a quello : Se la maniera di perfegui- 
tarle,è come vno,chc perfeguita vn gri 
de infidiatore, Se coli noi debbiamo mi 
rare co gran cura Te forfè vogliamo co- 
Ta alcuna che non fia di Dio,ò per Dio$ 
Se nel punto, che Tentiremo accadere 
qualche cola; della quale ci allegriamo 
fuori di Dio, fubito douemo inchinare 
la volontà a contradire, & a non voler- 
la, vTando la potellà, che in ciò habbia- 
mo Tccondo i'è detto nel Sello Notabi- 
le^ od f U0f9 Tentiremo accadere 
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aualchc cola , della quale ci rincrefca , 
fubito douemo inchinare la volontà a 
volerla j & certo chiunque quefta cofa 
molto eflerciterà, aliai più prefto acqui 
Itera Todio fanto,& con elio vna figlio- 
ria tanto grande, quanto non fi può di- 
chiarare con parole,fino che piaccia al 
Signor che Thabbiamo . Vn’altra volta 
dico , che fi legga,& che fi metta in ope 
ra quello con gra diligenza, perche cer- 
to fi contiene in elio vna chiaue molto 
fccreta, & piena di guardie, per lakiffi- 
ma perfezione. 

4 Al fecondo ch’é, perche dee ciafcu- 
no hauere in odio fe Hello, benché dee 
badare per rifpoda quello, che il hoftro 
Redentore dice; cioè, che chi non fi ha 
in odio , non può edere fuo difcepolo , 
& che s*alcuno vuole andare dopò lui , 
che nieghi fe medefimojnódimcno per 
maggiore chiarezza , & contentezza di 
chi poco intende , notaremo , che per 
molte caufea noie la rita , & Dio ci 
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dimada Iodio di noi desìi : la prima ca 
gione di hauere in odio fe lleflo,laqua- 
Je doueria ballare per feconda, &per 
vlcima, è, perche quanto male hauemo 
& quanto mancamento di bene ,& di 
Virtù, tutto nafce da quella parte, dóde 
noi non ci habbiamo in odio:fi proua ; 
perche tutto quello male , ouero difet- 
to di bene, ci viene da alcuna cofa che 
amiamo ò defideriamo contra , o fuori 
de’commandamenti, o confegli del no 
flro Signore.Sia anco la feconda cagio- 
ne , per la quale ci douemo hauere in 
odio : perche; poi che ftamo flati tradi- 
tori a Dio peccando, è giudo , che fac- 
ciamo tutt ^ la latisfattione , che potre- 
mo : & poi che fecodo la inaluagità del 
nodro peccato douemo fatisfare mol- 
to , &potemo poco, douemo almeno 
hauere in odio noi deflì , come s’è gii 
detto, & volere che tutti cihabbiano 
in odio nel modo , che polTano , lènza 
peccare 5 acciò coli fatisfacciamo a Dio 

poi 
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poi che d'altra maniera le forre noftre 
«oa baltano.Se mi dimandiate,che tra- 
dimento c quello, che’i peccatore ha 
commeflo? rilpondo 5 che ’1 maggiore 
di tatti 1 tradimenti ;imperoche è dar la 
morte > o tuorre la vita al fiio Signore : 
chefaccia quello il peccatore. San Pao- 
lo il dice, quando afferma, che gli huo- 
mini vn'altra volta crucifigono Chri- 
fto per lo peccato loro j & le dimanda- 
te , come s'intende quello j afcoltate il 
medefimo San Paolo che dice s viuc in 
me Chrillo, & s’intcde per vna vita fpi- 
rituale,con la quale viue viuificando le 


amme 3 & con quelle operando opere di 
vi ta,le condo che Ha fcritto,chc tutte le 
opere nollre Dio operò in noi 5 di que- 
lla maniera viuc Chrillo in qual fi vo- 
glia giullo ; fi che fecondo quello, non 
▼iuedo di tale maniera Chrillo nel pec- 
catore , chiara verità è che l’huomo 

1 ammazza peccando. Quanto tradirne 
tOjte maluagità fia quella, & qua ta fea- 

» tina 
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tina de mali > pendio chi ha buono fen* 
timento » Sia anco la terza cagione$per 
la quale ci douemo hauere in odio , Se 
1 quella è più alta $ percioche votata ra- 

mina del noftro proprio amore, tanto 
quato Dio vuole fia ripiena di eiTo Ilei* 
K> Dio ) la cui bontà non comportarla 
vederci voti & vacui del nofiro amore, 
fenza che erta ci empiefle del fuo. Difsi 
quella cfler la cagione più alta, che ci 
douea mtiouere al proprio odio di noi 
iìelfi.peroche niuna cola può cflefe tan 
to ben compiuta ( fecondo che fi dice 
nel capouerfo fettimo del capitolo del 
amore di Dio,) quanto che habbiamo 
in odio tutte le nofìre voglie fcnfuali * 
accioche coli regni nella nollra volon- 
tà laltiffimo volere di Dio, ch*è ella 
medefimoDio: & quella è la maggior 
altezza, che pofsiamo qui hauert . Or- 
sù dunque per riuerenta di Dio $ & per 
l’infinito defiderio,che elio da vero tie- 
ne della nollra altezza; & per lo natura 
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l.e dedderio,che dell’altisdmo bene hab 
biamo tutti:non Cara trafeurati , Se ne?» 
gligentijma ritorniamo mille volte col 
penderò fottilizando modi di fantame 
te odiarci per acquiftare tanto grande 
& perpetua ricchezza : & poi che la no- 
flra viltà , & codardia non bada a male 
trattare noi ftefli , come douemo , ded- 
deriamo , & confentiamo con grand’a- 
more d’edere confud , & perléguitati 
da gli altri : imperoche la perfecutionc 
non c altro, che vna fucina, o martello, 
con che d toglie la rugine& lafcoria, 
o fchiuma dell’anima noftrajouero la n 
lieta, o botton di fuogo dccato nellani- 
ma pcrleuar via da efl'a il veneno del 
proprio amore, che ci tiene infettati, &: 
inhabili ad ogni bene 5 accioche cod di 
dnfettati. podamo operare faltisfima 
opera di Dio, che è famore fuo. Diamo 
•dunque mille falti per allegrezxa[qua- 
do faremo mal trattati con ingiurie , & 
feuza ragione :& gridiamo con gran- 
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de amor di Dio , & de noftri perfecuto-» 
ri dicendo : Vndehocmihi ? cioè don- 
de uiene à me tato bene, che io habbia 
in terra chi coti diueneni lamina mia , 
Se mi fia occafione d’arricchirmi daltif 
fime ricchezze di Dio? M iriamo, che a 
gran ventura cì rechiamo raffrontarti 
con uno cirugico , ilquale ci fani dalle 
piaghe del corpo , quantunque non fia 
lenza toccameli & colpi che ci tocchi- 
no infino al viuo dell anima ; ma certo 
maggi ore, & molto più auantagiata ve- 
tura, c rabbatterti in compagnia di chi 
malamente ci tratti fenza ragione, & ci 
togbaqllo , di chehabbiamo bifogno, 
poi che fé ciò abbracciamo volentieri, 
noi reftiamo fanati dalla mortifera ve- 
nenofità del Tarn ore n offro : o beato co 
lui che quefto intenderà & defiderarà 
procurandolo con uiuo Se continuo 
Audio; o piu beato quello ilquale qua* 
do fi rederà nel affatto di efla periccu- 
tione » inghiottirà , & diuorera li boa- 

H eoa* 
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coni , & le beuande amare di quella > 
per acquiftare & tener quello diuino 
amore : è molto piu beato colui , che 
per il molto cdercitio ftarà tanto prat- 
fico & addeftrato nella grandezza di 
quello foauisfimo odio di fe (ledo , 
che quantunque fecondo la naturale 
inclinarione gli fia molto penolà la per 
lècutione, nondimeno per l’accefo ap- 
petito di accrefcere nelfamore di Dio, 
2c la conuerte in tanta dolcezza, quanta 
fuole apportare quello , che con molto 
fapore li giudo defidcriamo. Lt dellar- 
te > che li richiede dalla parte n olirà per 
acqui Ilare quello , fiferiueà ballonet 
Caponerie quarto del capitolo fello , 
che parla dell’humiltà , laqual’è fonda- 
mento di tutto quello* nondimeno an- 
cora fcrà bene, che al prefente li proce- 
da con piu forte pratica , delfartc , che 
per acquiftare quello odio fanto , fi ri- 
chiede , per edere cofa tanto inufitata . 
Per laqual cofa notaremo > che conuie- « 

- — t ^ a 
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jfe ftar molto ben auifato,che al tempo 
d’inchinare la uolontà a uolere tal per- 
fecutione,non offeriamo fubito auanti 


gli occhi noftri effa perfecutione, sfor- 
mandoci di uolerla , peroche accettare 
uolontariamente la^erfecutione, quan 
do effa ftà prefentc,o molto vrgentc,fa- 
rebbeaffaidifficile,fenó fosfimo preue 
cuti dall'untione dello Spiritofanto $ 
ma facciamo di qutfla maniera ufan- 
do l’arte , ò faina maniera • Accade che 
ci è fatta qualche ingiuria fcnza ragio- 
ne, molto penofa , & graue , vedanoci 
porti in anguftia , & ftrettura di morte, 
im peroche alla fenfualirà in tal ca(b no 
rerta uita ; la poueretta della ragione 
non ftà tanto {ignora quanto douria, 
& ha di lei compostone come di forel- 
Ja,quatunque nemicaci Demonio, che * 
non dorme,ufa l’artellaria della poten- . 
te fua maluagità per accenderci a mag- . 

f iore {èntimento della perfecutione; 
coche fedele £Dio (dice San Paolo) : 

H z che 
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che non permetterà , che ui fi dia mag- 
gior aftàlto di quel che potrete foppor- 
tare fenza cafcarè ; conuiene hora ue- 
dere quello , che dalla parte noftra po- 
temo,& douemo (lare in tale ad al to co 
l’aiuto dei noftro grande Dio 5 & è, che 
ftando coli l’ingiuria prcfen te > o uici- 
na;la dimentichiamo, quanto ci fia poL 
libile per qualche breuc (patio; & in e£* 
lo medefimo (patio leuiamo gli occhi 
della no (Ira confideratione a penfare la- 
ricchezza infinita, che fi contiene in a- 
mare Dio (ilche fi dice abbaflar nella, 
terza parte) Se in qfta confideratione in 
chiniamo la yolota ad innamorarci di 
tanto alto bene, quanto è quello amo* 
ftando così innamorati, defidero- 
fi & ambitiofi di sì gran ricchezza , tor- 
. diamo ad inchinare la volontà, alla qua 
fi dimenticata , & prefente perfecutio- 
ne, & riputando quella edere tanto nc- 
celTaria , come è detto , ad acquiftarla 

Ricchezza deji’amote di Dio , uoglia*. 

mola 
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mola fortemente , per la libertà, che ha 
\iemo di uolere qualunque cofa, fecon- 
do la regola del Sello Notabile; & di q- 
fta maniera no é da dubitare, che lufin- 
gàta la uolontà, & fortificata col pmio 
dell’amore , & gloria , che le ne verrà, 
fiarà molto apparecchiata ad cfler in- 
chinata , Se tirata a voler quella tal per- 
fecutione , che prima ci fpaueutàua; Se 
certo vfandonoi quella alcune uolte, 
fi come s’è detto , reftaremo tanto bene 
auezzati , che quello, che ci parea fopra 
ogni forza naturale, già lo facciamo 
congratiofogufto, &(apore. Vn’altra 
volta mi pare di dire, che fi noti que- 
llo, che qui s’è pofto, ò prouifto in for- 
ma di arte ; imperochc è alquanto diffi- 
cile da intendere, & da fare; & egran 
punto per tutto quel che fi contiene in 
quello Capitolo; Se per quel che fi con- 
tiene nel Capitolo dell’humiltà,& della 
patienza , & delle pasfioni dell’anima, 
.le nel Capitolo dell’amore nollio prò-' 

a ? 
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prio j & per qualunque diificultà ò tra- 
ttario interiore, ouero efteriore, ebe ci 
oflerifca;& in fomma per tutta l’arte di 
feruire a Dio. 

5 Al terzo, ch’ò, come fi corri pati fca 
con la uera Charità l’hauere Thuomo 
ili odio fe ftcflTo : Rifpondo che non fo- 
lo fi compatifce , ma noi mai arriuare- 
mo al colmo della Charità, fin che non 
habbiamo in odio noi ftesfi \ percioche 
nel puto,che Thuomo ha in odio fe ftcf 
(o nel modo, che di fopra fi di fife, allho- 
ra,& non prima tiene feco tutto Tumo- 
re , che fi conuicne hauere > Se che gli è 
molto utile,& gloriofo > Se il eguale Dio 
VUolc,cKe noi habbiamo: cioè, che tie- 
ne Tumore di Dio,& delle' virtù, & del- 
la gloria, Se di tutto quello, che a ciò lo 
tiraj Se quello taleamore non confentc 
che gli n accodi uitio alcuno, per mol- 
to che noi a quello fiamo inchinati i & 
cofi negando anoimedefimi il male , 
-che per male dcfidcriamo , hauendo in 

odio 

li* y» » ^ ^ *** • 
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odio noi ftesfi p molta inclinatone in 
togliere ànoi medefimi il male che de 
Aderiamo , fumo pieni del vero & fan 
to amore;& di quefto fi dirà di fiotto nel 
Capitolo nono , & nel Capitolo della* 
mor di fe fteflo. 

i- .... - . ■ ; vf» 

DI T1{_E COSE , CHE TEI ^ 
adornare l’anima fono necef- 
farie, Cap. 3 . . 

SOMMARIO. 

Si di' hiara ,checof* è concordi* della Jenfita* 
luà,& della ragione ,& pone tre cofegen* 
Talmente yche fanno bifognoper comporre y 
& adomare t anima , che ha da feruire, & 
d'amare l ddio>& che già fi va riparando o 
rimed ado alenato co le due cofi precediti a 

P E R maggiore dechiaratione 8C 
principio di quello , che delle vir- 
tù ; & di alcune cofic , che per orna- 
mento dell’anima fi ha da dire, notare^ 

H 4 mo* 
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xno $ che colui harà compofta, & ador- ' 
nata lamina fua,il quale nauerà cocor- 
di ifuoi naturali appetiti con la ragio- 
ne, & con le leggi dell’aItisfimos& que- i 
ila concordia non e altro, che un cuimi 
lo & aggregatone di uirtù, lequali po A 
ile ciafcuna nel luogo , che nell’anima 
le fi couiene,rabbellifcono & gouerna- 
iio,come alla fua tanta dignità s’appar- 
tiene, acchetando i falfi, & mali appeti- 
ti, che dal peccato fe gli erano attacca- 
ti, & difponendola ad vbidire , & à fer- 
uire gratiofamente , & fenza ribellarli 
alla volontà del Signore,che la creò.Et f 
ferà bene , poi che cofi è , di uedere che 
arte,ò maniera terremo , per acquifta- d 
re quelle virtù, dicendo qualche cola 
d’alcunadiefie, &di alcune cofe, che \ 
anco fi ricercano per acquiftarle • Et fe- 
condo che dalla verità Euangclica , Se 
da Dottori fanti fi raccoglie , à tre cofè 
potremo ridurre al prefente quelle co- 
fe , che fi richiedono , Se nelle quali fi 

dee 
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dee occupare di continuo colui,che ta- 
ta alta copofitura & difpofitione vuo- 
le acquiftare;Ia prima c, dimandare foc 
corfo, &.aiutoa colui, che più di lui 
può, poi che le forze humane fono de- 
boli à tanta gran cofa* & à quefto effet- 
to ferue Torationcjla feconda cofa è fa- 
bricar con molti atti particolari , come 
con cofe materiali , quefti habiti delle 
▼irtù$ la terza cofa è tenere à freno, ò 
guidar con buona accortezza le pasfio- 
ni naturali, che fono in tùtti gli huomi- 
ni,lequali i Theologi,& filofofi chiama 
no allegrezza, & meflit^ fperanza , & 
timore . Vediamo adunque di tutte que 
fte tre cofe, fecondo che ne i fegueti fei 
capitoli fi dirà,fempre tenedo nella me 
moria i notabili della prima parte , li- 
quali faranno quìbifogno ogni mo- 
mento , 
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Sì parla dtlT trattone ,con ìa quale fi dee dimi 
dare foce or/o per fare bella t anima conia 
compo fittone delle vinù,& per qual cagii 
* volfe Dio, che gli demandammo, & che co* 
fa ha d' bavere C trattone , accioche dalla 
parte noftra fia eccellente, con dottrine gra 
di nella materia deWOratione,et in panico 
tare vn bello & ampio e fi e pio, thè dichia- 
ra coje grandi , & fi prouede anco ad una 
tepide t z$a,che nel principio, a coloro che fan 
no altamente oratione fi offerirà, & nel fin 
del Capitolo pone vno auifi memorabile . 

L 'Altiflìmo noftro Signor Iddio , 
poi che le gratie , & doni alli qua- 
li ci creò , fono fopranaturali » Yolfej 
che hauesfimo neccsfitàdel fopranatu- 
ralefuo foccorfo ; Se anco rollc, che 

$1* 
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glie Paddimandasfimo; no, perche egli 
non habbia maggior uoglia di darlo, 
che noi di riceuerlo , maacciochc noi 
con maggiore gloria poflediamo quel- 
lo, che acquiftaremo col trauaglio d’ad 
dimandarlo: Se anco per un'altra ra<*io- 
ne è, accioche non folamcntc da la 
parte delloratione noi ci facciamo al- 
quanto meriteuoli di quello, che addi- 
mandiamo , addimandandolo fecon- 


do che douemo; ma, accioche in quan- 
to importuni addimandatori ci rapprc- 
fentiamo molte yoltc auati il Signore, 
dalquale addimandiamo , Se presentati 
auanti di lui regniamo in conofcimen 
to della fua grandezza; imperoche qua 
to più prefente hauemo la cola , tanto 
più s’imprime il conofcimento di quel- 
la ; & quanto piu conofcimento harc- 
mo della fua grandezza , Se (oprane ec* 
cellenze , tanto più ci rallegriamo con 
jui ; Se quanto più ci allegrarono , Se lo 
aoaofcercino , tanto più l'amiamo; Si, 

quanto 
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quanto più 1’ameremo, & conofcere- 
mo,tanto piu rifplenda nelfanime no- 
ftre, la luce della uerità fua 5 & quanto 
piu quella luce rifplenderà col Tuo amo 
re,tanto più tutto quello, che no e Dio , 
o indrizzato in Dio , Ha riputato nien- 
te ne gli occhi noltrij & tanto più hab- 
Biamo in odio ogni male $ & tanto più 
.ci abbracciamo con ogni virtù, & ci ac- 
colliamo ad elio medeflmo Dio: la on- 
de appare chiaro per diuerfe ragioni , 
.che Toratione è molto dritto camino 
£ ottenere guanto haremo dibifogno } 
& per inalzarci all’altezza dellamore , 
per cui nafcemmo.Douemo hauere l’o- 
rationc, ò la necesfità , che habbiamo 
dell’Oratione , per un pegno , che Dio 
vuole tenere di noi, per tenerci appre£ 
fadife* perchéTapea certo quanto be- 
ne ci li potrebbe accrefcere dalla fua p- 
fcnza , & quanto certa farebbe la noftra 
dimenticanza , te non hauesfimo tanto 
Infogno di lei, 

a Haucts 
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1 Hauete hora da notare, che l’eccelle* 
za dell’Oratione, accioche, e (Tendo ec- 
cellete, fia anco molto meritoria, & im- 
petratoria, non tanto ftàin quello, che 
addimandiamo, fia cofa eccellete; quà- 
to ftàin auefto > che fia con eccellente 
motiuo di colui, che fà oratione: &: s’ii 
motiuo èvguale quando addimandia 
mo il Paradifo,& quando addimandia- 
mo il pane per mangiare , & la falute j> 
lo corpo , Toratione fi hà da chiamare 
eguale nel merito, quantunq; da la par 
te della cofa addiman data fia maggio- 
re vna oratione che Taltra : & fia mag- 
gior cofa quella , che s’acquifta in una 
oratione, che in un altra. Et allhora, al- 
cuno farà eccellente in fare oratione, 
quando tutte le cofe fpirituali , & cor- 
porali, proprie, & aliene, che defidcrerà, 
tutte le addimanda da Dio con eccel- 
lente motiuo. 

3 II motiuo , che ci dee mouere ad 
addimandare,c, credere che noftro Si- , 

gnorc 
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gnorc Dio vuole , che habbiamo quel- 
lo, che addimandiamo, & vuole, che gli 
raddimandiamo,accioche mediante la 
noftra dimanda , alquanto lo meritia- 
mo , fi come già fi è dichiarato -, & me- 
diante il dono che haueremo ottenuto, 
fiamo con efio piu difpoflial feruitio 
fuo jimperoche beato è il pane, che, per 
viuerc mangia , colui , che uiuendo ha 
intentione di Tempre occuparli incre- 
feere nell’amore della gloria del Tuo 
Dio;& coli il dimandare il pane,& tut- 
to 1 ! redo con quello moriuo è d’alto 
merito; douemo ancofimilmenteha- 
ucre fermo prò Polito, fe penfasfimo, 
che Dio non è ieruito , ò non ha caro, 
che noi acqui diamo cofa, laquale mol- 
to defideriamo,chc,quanto in noi è,fu- 
bjto lafciaremmo di defiderarla, & d’ad 
dimandarla.Di maniera dunque, che, fi 
come laffamato communemete è mof- 
fo à chiedere da mangiare per la fame 
che tiene, cofi colui , che veramente fi * 

orationc 
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oratione, dee dimandare da mangiare , 
& grada, & virtù, & gloria, non princi- 
palmente , perche egli ha fame di ciò , 
ma perche noftro Signore Dio ha fa- 
me, & vuole, che habbiamo quelle tali 
cofe , & afpettala noflra dimanda per 
darcele: di modo, che più mi ha da fa- 
re defiderare , & dimandare il mio be- 
ne, la uoglia,che Dio tiene, che io l'hab 
bia,che il gaudio, ò gloria che di tal be-. 
ne afpetto, che me ne fegua. La manie- 
ra dunque di fare oratione ha daeflè- 
re,chc; habituataranima notfra à vole 
re tutto quello , che Dio vuole più che . 
tutte le altre cofe , & elfercitati noi in fi- 
nite uolte in uolerle attualmeute cofi, 
non principalmente per noftro bene, 
ma, percheil fui) tanto eccellente vo- 
lere è dignisfimo d’efler voluto , fopra 
ogni altro volere $ tutto, quanto gli ad- 
dimandaremo, vada foderato con un 
tale habito;& ciafcun punto di quello , 
che addimandaremo , uada cuhtocon 

attuai" 
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attualmente uolere , Se dcfiderare tutto 
quello, che addimandiamo, perche ef- 
lo Dio vuole, che Thabbiamo, aceio- 
che noi con quello mezzo vegniamo aci 
cfler fatti fuoi maggiori ferui, Se con 
piu amore Tamiamo. Beato chi coli fa- 
rà oratione, imperochein pochi dì di- 
uenterà ualente huomo,& forte , Se po- 
tente . Per tutto*! fopradetto , molto li 
) richiede d’haucre molto bene apprefi t 
Se meglio adoperati il fecondo , & fello 
Notabili. 

4 Villa dunque già la maniera di fare 
oratione , pare, che feria bene à ponere 
qui viicflèmpio, nelquale li moftrafle 
piu chiaro tutto quello ch’e detto ; per 
rioche io hò uifto alcune perfone fpiri- 
tuali , che al giudicio loro faceuano o- 
ratione con quello motiuo , Se non era 
coli , & veniuano in conofcimento del 
lor mancamento con quello limile ef- 
fempioj uerbigratia . Defiderauno di 
bau ere yua qualche yinù, ò gratia, per 

qualche. 
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qualche bene 5 &fi ricorda, che il Si * 
gnornoftro dice, chegliaddimandia- 
mo quel, che ci fa bi fogli oj& addiman- 
da inftan temente , & con affai conofci- 
mento della fua piccolezza, & perfeue- 
ra in quella maniera di addimandare, 
feme nel fuo dimandare fentimenti 
diuoti j & amore di Diorpenfano, come 
disfi, alcuni diuoti che quella orarione 
fia fatta con perfetto motiuo,& nondi- 
meno no è coli , pollo , ch’ella fia buo. 
na,& diuota oratione. Se mi dimandia- 
te, che cofa le manchi,rifpondo, che le 
manca l’ellere dimandato per amore, 
quantuuque fia dimandato con amore, 
voglio dire , che non balla per perfetto 
motiuo di colui , che fa oratione , che 
egli, con tutto’! rello, ami : ma bifogna 
che fia modo dal medefimo amore di 
Dio, a l’addimandare la cofa,& non dal 
l’amore della cofa defiderata:quantun- 
que l’amore della cofa defiderata , 8c 
addimandata $ fi polla hauere con gran 
I per- 
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perfettione, & merito , riferendo at- 
tualmente ad amare quella cola , per- 
che Dio vuole , che ramiamo : il che 
è già vn’altra cofa, laquale efee qua- 
fi fuori del propofito dell* orare . Co n- 
(iderando adunque molti quefto, fo- 
co venuti in conofcimento , che fta- 
ua nafeofto il volere , & amore pro- 
prio fotto nome del volere, &dell’a- 
more di Dio , & che quantunque fof- 
fe vero , chcamauano Dio , non pe- 
rò erano mofli attualmente da que- 
llo amore, quando orauano , madalfa 
more proprio (benché non malo amo- 
re , ) ilquale faceua loro defiderare 
quello , che addimandauano per ede- 
re cofa buona : quello s’intenderà me- 
glio, per quel che accade ogn*hora,tra 
quelli che fi vogliono bene , che fe ad- 
dimàdano aleuta cofa l’vno all’altro, 
& la addimandano con ramore,chefi 
portano non però colui, che Faddiinan 
da, Taddimandaper amore diquelfuo 

. amico 
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amico , dal quale faddimanda , ma per 
amore, & per vtile di fe medefimo, che 
la dimanda; & di quella maniera fi di* 
ce di fopra,che non douettio addiman* 
dare a Dio; ma che gli addìmandiamo* 
con amore, & per amore; cioè, che fen** 
tiamo attualmentedn noi vn defiderio 
di ottenere quello che addimandiamo* 
accioche Dio così più fi ferua di noi al* 
cri con quella co fa, che gli addimandia 
ino. Gran giudicio,& diferetione fa bi- 
fogno per (apere ben fate differenza fra 
quelli amori , & ci va fpefa tutta la vita 
delfhuomo in ben faperlo : & molti fi 
han penfato di aprendere bene quello , 
ma aprendo gl’occhi con più chiarez- 
za trouauano, ch'era imaginatione di 
Vero amore, & che ftauano lontani dal 
vero. Colui dee credere, che camina be- 
lle ài dritto, che prenderà per regola co 
tinua, vn defiderio attuale di confegui- 
re orando tali, & tante virtù, fi che Dio 
prenda allegrezza di vederlo adorna- 

la to 
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to di quelle, & altramente crefca nell'a* 
more di elio Dio ; Se colui uederà tanto 
chiarb,che quello il muoue, quàto chia 
ro fi può uedere neireflempio pollo 
di fopra nel fecondo notabile > di colui» 
che cerca per l’amico fuo la uiuanda , ò 
medicina, della quale per fe llefib ha bi 
fogno, dimenticato di fe He fio » Se del 
fuo proprio bilbgno \ chi dico que- 
llo harra > & dimanderà perdono de 
fuoi peccati, ò gli rincrefcerà di quelli, 
più lo mouerà un dolore di uedere nel 
l’anima (ua co (a, che offenda il Signore 
Dio, &undefiderio di uederla limpi- 
da, Se netta , accioch’eflo Signore fi fei> 
ua di lei,che una difeorctezza > che fuo- 
le nafeere di uederci difordinati > & (e* 
parati dalla confolatione fpirituale^che 
foleuamo hauere,ò defiderauamo,òper 
altri timori : Se cofi medefimamentefi 
può effemplificare di quante cofe addi- 
mandiamo , per le quali folemo impor 
lunare molto , come chi vuole (campai 
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tc d'alcuno trauaglio , ouero acquife- 
re alcun bene $ percioche dee bollir nel 
cuore noftro un defiderio di fcampa- 
re da quel trauaglio non principalmen 
te per la pena dei trauaglio , ma perche 
non ci impedisca dal feruire à Dio : & 
feDio in alcuna maniera, à noi nafco- 
Ila fi vuole (eruirc alcun tempo del no^- 
flro trauaglio;dee eflere in noi con no- 
loti (incera , Se non finta vn defiderio > 
che fi faccia laùolontàfiia $ & che que- 
lla perfettionej&cóponimento della vo 
lontà Tua nel noflro trauaglio , fia 4 noi 
cara , & gloriofa, allegrandoci che Dio 
in quel'ofiferue di noi : il medefimo 
dico del bene,che defiderate acquillare. 
Se uolete ò dimandate , che fia non per 
uollra coufolatione , ma perche Tenti te 
nclTanima uoftra uno incétiuo che boi 
le,& ve lo fa defiderare: acciochc haue- 
do quel bene habbiate maggiore fpiri- 
to per tener Taniira uofira unita con 
Dioperuia dieccelientisfimo amore ^ 
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< A fare quefto fanno bifogno granai) 
Se molto (pefsi atti di quelli > che fono 
fcritti nel fecondo, Se lefto notabili * Se 
a i principij paria , che non (blamente 
non crefca in noi la diuotione, ma che 
anco perdiamo quella che hauemmo, 
Se fentiri di quefto grande affanno 1 a- 
nima debole , Se noua in opera tanto al* 
ta- nondimeno dee virilmcte profegui- 
rc quefto effercitio 5 perché molto ai- 
to.: 6c ! non lo (pauenti la poca ouero 
fminnica diuotione, che difsi,che fenti 
tebbe , peroche fenza dubbio quantun- 
que su i principi], sétirà quella tepidez- 
za, con tutto ciò meriterà molto piu, 
che quando d’altro tempo , gli parea di 
tenere maggiore gufto Se fapore , per- 
cioche quefto fapore all hora folea na- 
fcerc dall’amore proprio , quantunque 
non folle cattiuo; il quale fi dee pero la 
feiare , accioche in tutto ci occupiamo 
nell’amore di Dio, ch’è piualto : Gran^ 

ile era adunque il guftOj& il fapore, pef 

che 
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clic grade era l’amore di noi ftesfi; d’o* 
de nafcea ; madifleccando quello amo* 
re di noi ftesfi , Se prendendo folo fa- 
more di Dio ., del quale n’habbiamo 
molto poco, trouiamo ne i principij 
molto poco fapore ò diuòtione per il 
poco amore c’habbiamo uerfo Dio , 
ma quando verremo crefcendo in que- 
llo alto amore, crefcerà anco il tepore , 
& la diuotione Buono eflempio pare 
per quefla cote , vno che alcune uolte 
efperimentiamo ; & è, che accade ilare 
duoi le^niinfieme ardendo, de quali 
l’uno ftà molto lecco , & accefo. Se l’al- 
tro non tanto; ma la grande acccn fio uc 
dell’ vno fa l’altro, che ftà verde, & noa 
tanto accefo, parere , che arda molto.' 
ma fe li fepariamo Tua da l’aitrQ , quel- 
lo che non è tafito accefo , refta quali 
fenza fiàma, & ardore , Se fe uogliamo, 
che del tutto non ci ammorzi , conuie- 
ne aiutarlo ò fofSando , Se facendogli 
reato # ©aero accollandogli l’altro le- 

♦ I 
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gno accefo, in compagnia del quale at- 
' dea.Bcn coli è lamore^che hauemo uer 
fo Dio, quando non è molto acce.o,ma 
congiunto all’amore, che tenerne» di 
noi ftefli , pare che arda , & che operia- 
mo gran cofe per ello^roa le rimouemo 
i! noftro , fubito fi uede la debolezza , 
che habbiamo dell amore di Dio $ im- 
•peroche quafi non luce punto, anzi pa- 
re, che Tettiamo raffreddati : conuiene 
dunque confortarlo con molti atti ua- 
lorofi, & ancora foccorrerlo con la con 
fiderarione delle cofe , che ci fogliono 
efler dolci fecondo l’amore noftro pro- 
prio, come è la confideratione del gran 
bene,& gloria. Se confoiatione, che ap- 
pettiamo , che ne debba uenire , & che 
ancofcamparemoda 1 gran mali, che 
naturalmente in odio habbiamo ^ & co 
tali foffij, deiramore uotìro, e da crede 
*xe che prenderà forze , & crtfceraapo- 
-CO’a poco la picciola fiamma, ouero ac- 
xenfioae deli amore di Dio, per la mag 
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gior forza, con che ci accofteremo à lui 
fortificacideiramore proprio di noi ltef 
lì, come è (tato detto.Conuiene dunque 
sforzarci molto ad hauere grandi & for 
* ti atti in tutto quello , ch’è di fopra det- 
to, li quali generino in noi tanto poteri 
te amore di iolo Dio, quanto folea effe- 
re quello , che foleuamo hauere dcll’a- 
morc di noi desìi, che era grande, & fon 
te, & dolce, giunto con Tamor di Dio , 
che era molto picciolo: ilche debbia- 
mo procurare fin che già Tentiamo tan- 
to fapore in addi mandare d’effere libe- 
ri delle noftre anguftie folo per meglio 
feruire à Dio,(fecódo ch’è detto) quan- 
to foleuamo fenrire in dimandare tira- 
ti dalla uoglia d’eflerc liberi del traua- 
gho,che ci faticauajil che, chi cofi farà, 
potrà co ragione péfare, che tiene il ue- 
ro , Sdpuro amore di Dio , che Tempre 
douiamo addimandare. Grande con- 
uerfione è quella, & mntatione della 
delira deli’ Eccello . Beato chi la gufte- 
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là nella terra , però che incomincicrì* 
dimorare ne i pafcoli, che s’acquiltano 
neireterna gloria. 

6 A fare quello che di (opra è detto , è 
molto utile , & neceflario quando fare- 
mo oratione , che ftiamo sù Tauifo fin 
che damo già molto bene habituati in 
quefta tal maniera di orare, cioè,- che in 
ciafcuna dimanda efiaminiamo fe à 
dimandare , Se à defiderare quello , che 
addimandiamo , ci muoue lamore di 
Dio,ò l'amore , che hauemo à quel be- 
ne , che addimandiamo : &ueruna ma- 
niera trapasfiamo da vna dimanda al- 
Talcra 5 fin che non habbiamo inchina- 
ta la uolontà à volerla:perche Dio vuo 
le che la uogliamo , Se perch’effo Dio 
di ciò è feruito; Se s’in quello fiamo ne- 
gligenti , non ci è fperanzadel crefcerc 
noìiro nel buono habito di orare : Ver- 
bi gratia Se per etlempio,addimandi co 
sì. Pater nofter , qui es in c$lis, fanftifì- 
cctur nomea taum . Pad$c aoftxo , che 
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lei ne cieli , fia fanti fìcato il nome tuo* 
in quella prima dimanda ò petitione fi 
addimanda , che’l nome di Dio lìa (li- 
mato , & voluto , Se amato in noi fenz* 
mefcuglio di cola terrena amata co et 
fo .-quella dimanda è tanto alta» che chi 
la ottenere per fe, farebbe beato in ter- 
ra; & chi quello co n ofce, & afe Hello 
vuole bene» certo deliderarà perfevn 
tanto benc,& l’addimanderà c5 grande 
affettione, Scfaràvna buona dimanda ; 
ma non ci contentiamo di quello , ma 
andado auanti inchiniamo , & sforzia- 
mo la volontà ad vn’akro più perfetto 
motiuo , ch’è defiderare quello » (cioè» 
la fantificatione del nome di Dio in 
noi ) perche Dio è dignifsimo d’eflere 
{limato, devoluto, & amato e (To fo lo 
nel cuore noftro fenza mefcuglio d’a- 
more di noi llefsi , o d’altra cofa terre- 
na ; Se anco perche la Maefta fua ci ha 
creati per quello, cioè, all’amore fuo; fi 
che non pafsiamo per modo alcuno ad. 

altra 
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altra dimanda fin che non habbiamo 
quefto motiuo>& fiaci à mente, che il fi 
gliuolodi Dio neirEuangelio diflerO 

f >ortetfemper orare: cioè , bifogna fare 
èmpremai oratione* 

ì? %ALCV T^E riBjy 1*1 
commiine. Cap . 5 , 

É l " * 'V ^ 

SOMMARIO. 

* 

Si pone in communi le virtù % che qui fthann • 
da firiuere:& che non v*e donde effe tutu 
fi f affino bauer enfinoti dalla preci jfiJJima 
maniera della pajjione di le fu Cbrifìo. 

D E I/X’ecccllenze , & modi delle 
virtù fono gran cofe fcritte , & in 
molti libri: ma ben bearo colui, che 
le leggerà nel libro della uita , che è 
IefuCnrifto, fonte di fapienzain cielo, 
& in terra : Apprendete da me (diffe fua 
Maeftà.j come in un buon libro, & fia*> 

, no 
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ho poche fcofe, perche non ui fi (cordi* 
no:& anco perche elle feranno tali, che 
quando le hauerete bene apprefe, vi tro 
uerete pieni del uero fapere : impariate 
dunque da me, che fono man fucto> 8c 
humile di cuore,ò beata dottiina,ò lun 
ghisfima breuità, humiltà, & patienza » 
& lequali fi hanno da imparare alla 
fonte della fapienza di Dio:non afpetti 
alcuno d’arricchirrc nelle virtù, fedal 
figliuolo di Dio humanato , non le ap- 

? rende: & (peritimeli te nella fua Tanta 
asfione , quello è una maniera data al 
Mondo dal Clemcntisfimo Padre, ac- 
cioche à ma piene posfiamo raccoglie- 
re,mirare,& Tempre udire l’altezza d’o- 
gniuirtù. Grande èia prefuntione di 
chi penfa ra ccqgliere uiitù d’altra par- 
te, appartandoli dalla maniera tanto a- 
bondante data da Dio per quello . Bea- 
to fera chi per continuo penficro entre- 
rà molto dentro in quella maniera , per 
cioche fifeontrerà contiene tanto di- 

' uinc 
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uine,che reflaltaranno a ricchetxe An- 
geliche 5 perche in tal maniera Hanno 
repofti tutti i tefori della Diuinità.Par- 
mi hora adunque bene di dire qualche 
cofa del modo, col quale douemo ap- 
prendere quelle due virtù , comincian- 
do dairhumiltà, come da fondamento 
d’ogni bene. 
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S 0 M MAR IO . 

» % 

Si dìfcortt perche vuole Iddio in noi tanta 
burnita, dell'arte 3 & modo da fa* 
bricarla • 


A Humiltà afcende tanto alto , 


mondo fono fatti r da i Santi Dottori , 
grandi (cale, con molti gradi, ouero 
Icalini pervenire a lei ; & non (peri al- 



& defccnde fi bado , che nel 


cuno 


t 
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5 cuno a tanto alto ciclo , quanto è l’hu^ 
miltà,di falire fenza fcalaj& poi che, (fi 
come s’é dettojil mondo ftà fi bene prò 
ueduto di fcale, delibero di palparmene 
auanti . Farmi che chi Tali ile per quell! 
gradi fi trouerebbe in vn punto un cc* 
nofcimcnto ) che gli facefle vedere mo * 
to chiaro , che da fé non ha colà alci'- , 
na fe non il niente, & che tutto quell, 
che in fe è qualche cofa è di Dio:& 
che poi che coli è , per non commette- 
re furto , ò maluagità , vuole che tutti i 
penfieri , & tutte forze de gli huomi- 
ni fi leuino a magnificare in tutti i mo- 
di colui , di chi è tutto quel, onde egli 
è qualche cofa:& anco (perche l’humil- 
tà non chiede fe non quello, che le fiap 
partiene(eflo humile vuole* che tuttol 
mondo lo tratti j & lo Itimi per quello 
ch’egli è cioè per vn niente, accioche il 
cuore de gli huomini non fi occupi , nc 
anco pervn brieue fpatio in {limare 
qualche colà, quello, che in verità è vn 

nien te. 
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niente, ouero va vafo di maluagità,che 
è peggio , che vn niente, fi come è qual 
fi voglia peccatore. Et in tener molto g 
filalo & fermo nel cuore con molti at- 
ti di buona confideratione quello , che 
habbiamo detto , Ha la chiaue deirhu- 
miltà,volcdoanco, che quelli , che mal 
ci trattano, & deprezzano, & tutti quel- 
li, che ciò vedono penfino che noi, non 
per humilta , ma per più non potere , il 
/offriamo , ilche conuiene ponderare 
molto , peroche non fi deehaucreper 
gran cola volere effere trattato con di- 
fpregio , fé penfiamo che quei , che ciò 
vedono,credono , che noi fenza reltar- 
ci confufi o rifentiti o come ingiuriati , 
fopportiamo foloper noftra humiltà; 
& quello vuole dire San Bonauentura, 
quando nello llimolo deiramore diui- 
no dice, che colui, ilquale vuole piace- 
re a Dio, procuri d’elìer tenuto dagPal- 
tri per vile,& non per humile, ciocche 
in tal modo vogliamo che ci tengano , 
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& ci trattino gli huomini come vili $ Se 
vogliamo, che anco pelino, 'che federe 
noi coti trattati , da molto co tra noftra 
voglia, & che d’elTere cod dimati,& trac 
tati credano, che noi diamo molto eoa 
fufi,&rifentiti,béchein verità (per Te- 
dio Tanto, che di noi delfi hauemo) da- 
mo di ciò molto allegri. E però da nota 
re, che s’alcuna pfona folle di tanta alta 
virtù,, che già lenza fard forzapotefle 
voler’eflfer tenuto vile , & non humile , 
fecondo ch’è dato dichiarato, quedo ta 
le potrebbe per edificatone de profsi- 
mi volere, che gli huomini pcn federo, 
ch’elio, quel le tali ingiù ri e, co allegrez- 
za, & no cetra Tua volotà le riceue, & g 
amor di Dio, & delThumiltà, & qda fa- 
rebbe humiltà heroica:della quale dille 
il figliuoldi Dio, ch’impariamo da lui, 
qua.vlo diffejTpariate da me &c.quatuqj 
oltra à qdo,rcdan*altri fecreti altilsimi 
nelThumiltà del nodro Redetoreii qua- 
li no tì pongono qui, perche fono iucf* 

K fabiii. 
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fabili , & perche fono pili per ammira- 
tione, che per imitationej perche la fua 
humiltà fu tanto congiunta con ia pa- 
zienza, che in alcune cofe no la potrcm 
mo imitare fenza nuoua marauiglia , ò 
-mira colo* 6 come fu cola di marauiglia 
il gaudio , & il dolore , che infieme in- 
Geme hebbe nella fuapalsione. 

2 Ma poi che hauemo da imparare que 
fta humiltà dal noftro Redentore, mi 
pare , che farà bifogno ponere auanti à 
gli occhi noftri la fua humiltà, come 
quelli, che imparano, iquali fogliono te 
nere auàti di fe la materia, che loro è da 
ta^accioche facciano ad efsépio di quel 
la.Qjiefta humiltà dei figliuol di Dio è 
inefplicabile ,* ma fecódo la noftra roz- 
zezza la conofceremo$c6Gdeiàdo,ch*ef 
fendo egli Dio infinito, & huorno gfet 
tifsimo volfe,& eie (Te con gran piacere 
& allegrezza d’eflcr ilimato per vna po 
chifsima cofa, & per vn niente, & d’efle 
petrattato come tale con molti diuerfi 
x - : TitU- 
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Yituperij,& confufioni, & ingiurie, dal 
dì, che nacque perfino che'l (opporrà 
la morte anco molto miferabile, & fcia 
gurata,& tutto quefto volli, no g eh eG* 
fo n’haueflebifogno, maaccioche noi, 
che tanta necefsità ne haueuamo,impa 
rafsimo la maniera d’humiliarci, laqua 
le cófifte i quello, che di fopra s’è detto; 
donde vederete/quato reprehéfibile fia 
colui che non impara g fe vna humiltà 
coli giade, ellcrcitata da tato grà Sig.in 
fe no g fe, cioè, non per fuo bi- 

fogno, ma accioche noi rimparafsimò 
da lui.Villa duque rcccellente humiltà 
del noftro Re, cóuicne che ne fabrichiia 
mo vn’al tra, eia fcuno in fe ftelTo,à fimi 
glianzadi quella 3 non voglio dire à fi- 
ni iglianza, che dinoti vgualità ; perche 
fe tutte le creature voleflero . Se s’alle- 
gra (Tero d’efler vilifsimamentc trattate 
g rKumil conofcimeto di loro fteflfe, Se 
tutta quella humiltà di tutti fi accumu- 
lale in vna perfona , farebbe vn niente 

K % ìm 
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in comparitione dell humilta del no» 
ftro Redentore s imperoche dalla lua 
Maeftà a tutti noi è differenza infinita 
. di molte parti, & ciafcuna di quelle par 
ti in maniera infinita fa differéte la hu- 
miltà della grandezza fua dall’humilta 
di tutti i Santi adunata in vn foto ; ma 
dico, chedouemo fabricare la noftra 
humiltàa fembianza di quella del no- 
ftro Redentore , perche la noftra viltà , 
& piccolezza con gran gaudio (vn al- 
tra volta dico , con gran gaudio perche 
qui va il tutto) dee volere edere ftimati 
' da niente ne gli occhi di tutti, & di noi 
fteifi,& volere edere trattati come tali $ 
fi perche non damo , nè meritiamo piu 
dal canto noftro , fi anco perche ngli- 
uol di Dio noftro Signore lenza meri- 
tarlo, edendo egli bene infinito confeu 
tì,& volfe edere dimato yile,& trattato 
come vile per noftro eflempio, come 
edo medefimo di (Te. 

2 Potrebb’cfler che alcuno fimaraui- 

• gliaffe 
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gliaffe , perche Iddio voglia che in noi 
fi a tanto difprezzo,5c humilrà, & a tan- 
to che ce la infegnò con i'eflenipio fuo 
fteffo . Et notaremo, che ciò volfe cofi, 
perche a noi s’appartiene fecondo la ve 
rità, (peroche niun bene habbiamo, nc 
meritiamo dal noftro canto , quantun- 
que dalla regale mano di Dio habbia- 
mo affai bene, del quale a lui folo fi dee 
Thonore, Se il pregio, Se non a noi, Tal- 
lio in quanto a lui fi riferifee ) Se anco 
non folamente l’hiimiltà s appartiene 
a noi, ma di più è la vita nofira ; perche 
la ran ta humilrà co difpregio prefo vo 
lontariamente,è la perfetta cura delfin 
ferinità mortale humana nata da la fu- 
perbia$ nè mai alcuno perfettamente (a 
rà curato fenza quella perfetta humil- 
tà;& quanto ci mancherà della cura per 
fetta, tanto ci mancherà della purità Se 
nettezza dell’anima; & quanto ci man- 
cherà della purità Se nettezza delì’ani- 
Jna, tanto ci mancherà delle mifericor~ 

K $ die. 
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die ,& grafie di Dio ; & tanto meno fa- 
remo fuoi. 

4 S’alcunoaddimandaflejCome Timo- 
ino fi porta rallegrare d’elVer’vitupero- 
famente trattato , eflendo tanto diffici- 
le a volerlo ^fipuòrifpondere, che’lfi 
può fare con la gran confideratione 
dell’humiltà già détta del figliuol di 
Dio , & dell'vtile , che di quefto ci vie- 
ne, & fopra tutto, perche cofi ci habili- 
tiamo , a fine che Dio. fi ferua, & s’alle- 
gri di noi; & niun difcreto deue, quella 
cofa ributtare da fe, nella quale s'adem- 
pie la volontà delfaltiTsimo , con glo- 
ria & vtile ineftimabile , & perpetuo di 
fe medefimo , per vn trauaglio di brie- 
ue fpacio.Ma nfpondendo per arte alla 
predetta dimanda, noteremo, che per fa 
bricare quefta humiltà , fa bifogno di 
quel ch’c detto nel Serto Notabilejcioè 
inchinare molte volte lavolotà vn’al- 
tra volta, dico molte volte, & ognigior 
no moltifsirae Tolte a uolexe & deside- 
rare 
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rare con piacere, quello di fp regio sì prc 
ciofo. O quanto giuftamente dee eflère 
hunule , humiliato , & dispregiato' co- 
lui, che tante volte fu traditore all’eter- 
no Signore, dando per lo peccato ra- 
mina fu a al Demonio, Se togliendola a 
chi per lui volfe morire per fola bontà, 
ch’è Peterno Dio medefimo : Certo fc 
quello confiderafsimo, con grande do- 
lore riceuerefsimo Phonore, quando al 
cuna volta ci viene offerto, poi che ve- 
demo molto chiaro , che ci fi dà quel- 
lo , che non meritiamo , Se quello , che 
forfè ci ferà impedimento a gli altifsi- 
mi beni, che dal preciofo difpregio veli 
nero al Re del Cielo, Se verranno fenza 
dubbio à chi per quella via lo vorrà ac 
compagnare» Potrebbe però alcuno in 
certi cafi voler’eflere honorato , ouero 
(limato fenza pregiudi ciò di tutto quel 
lo ch’è flato detto delPhumiltàjilche fc 
rà hauendo rifguardo ad alcun feruitio 
di Dio | che fi creda > ò veda che ridon 

K 4 darebbe- 
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darebbe da quel tale honore ; ma que- 
llo anco fi dourebbe volere con timo- 
re, & con alcun dolore , & con molta 
circunfpettione, & cautela. 

Tju / : 5 . .•"? 0 - ; ' .*• -ì 

&ELLJ. F^tTyyiGLOBjui. 
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Somma rio. 

4 4 * 

Si parla incidentemente delta Vanagloria con 
travia deWtìumiltÀ , do»* [ì pungono miti 
buoni punti, & una lunga, & bella tonfi* 

’ ’ dorati one da dijiruggerc ogni uxnità. 

1 ■ , . 

X X T'Ifto deirHumiltà, ci è parfo 
bene di dire qualche cola d’v- 
na mal herba , che nel mondo ftà radi- 
cata molto pr» fondamente , la qual 
tutte le virtù diftrugge, Se particolar- 
mente rhumHtà non lafcia crefcere, 
& quefta fi chiama Vanagloria , madre 
«Toguimale, Scinfettatrice d’ognibe* 
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ne. Poca òniuna vanagloria s’ofleri- 
rebbc à chi hauefle in odio , ò ncgaflc 
fe ftefib, come nel Santo Euangelio, Se 
dilbpra è flato dichiarato ; percioche 
la vanagloria non è altro , "che vn pia- 
cere,ouero vn gaudio, che alcuno preti 
de di quello, che n.011 dee , ò nel modo 
che non dee; ben può alcuno allegrarli 
del bene,che-perlamifericordiadi Dio 
tiene, in quanto di lì fi conofce ò fpera . 
qualche feruitio di Dio , & vtile dell’a* 
cima (ilche tutto è vno,fe bene è iute» 
fo) ma di altro modo è la vana allcgrez 
za. Se vanagloria , perche la gloria, che 
a Dio folo fi dee , noi la prenderne per 
coi; ò perche di quel che dourefsimo 
gloriarci in Dio, ci gloriamo in noi flef 
fi: quella gloria dunque non prende- 
rebbe chiunque s’hauefle in odio , co* 
me ho già detto. 

a Ogn'vn (fia pur chi li voglia) dee 
Tempre hauere per fofpettofo , vano, & 
non fpirituale il gaudio che ha de bc* 
^ aeficij. 
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ncficij , che Dio gli fa, quando nel ma* 
do medefimo non s’allegra nella confi 
deratione de gli altrui beni ; impero- 
che , quantunque douiamo eleggere la 
virtù primieramente per noi che per al- 
tri * Se rallegrarci quando ( non l’ha~ 
uendo noi & gli altri ) c’imbattiamo di 
hauerla noi ; nondimeno quando noi, 
&gli altri , tutti hauemo il medefimo 
bene, cofi ci douemo allegrare del be- 
ne altrui, come del noftro, perche l’vno 
& l’altro è dato dalla magnifica mano 
di Dio, &deU’vno> & dell’altro fila 
Màeftà vgualmente s’allegra 5 & non 
dee efiere altroue il noftro gaudio , che 
in Dio,& nel compimento della volon 
tà fua.Cofi lo fpirito della Vergine no- 
ftra Signora s’allegraua in Dio fua fa- 
iute^ noftra. 

3 Pofe noftro Signore Idio nella volò- 
tà noftra vna poteftà,co laquale d’ogni 
bene, che hauefsimo, s’allegrafsi tanto, 
quanto conofceilero che quel tal bene 
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era da Dio , & per feruitio di eflo Dio j 
Zc vfeendo fuori di quello ordine dato 
da Dio , fubito l'allegrezza è vana 5 vo- 
glio dire, è allegrezza ch’efce fuori del- 
rordine ( che Dio vuole che habbiamo 
rallegrezza , con la quale ci rallegria- 
mo delle gratie , &beneficij, che da lui 
riceuemo) & quella fi chiama vanaglo- 
ria; & molto peggior vanagloria è quel 
la, che alcuno riceue del bene, che non 
ha 5 & molto peggior fe la riceue del 
mal, che egli ha fatto. 

4 E tanto lottile la vanagloria , che aj 
cuna volta colui , che ancora c debile 
nella virtù, fipéferàd'allegrarfiin Dio 
del bene, che tiene, & nondimeno farà 
molto ben mifchiato di vanagloria ; &C 
perciò, fin che l’huomo non haueflc 
molto chiaro conofcimento delle vir- 
tù , Tempre quando penfa nelle gratie , 
che da Dio riceue , ò ne beni, che eflo 
fa, o cofa che di fe ode , dourebbe fug 
gire da ogni forte d'allegrezza, ò piacc- 
* * c * 
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re , anzi dourebbe auezzarli d’hauere i 
tai tempi' vn timore , col quale con alr 
cun dolore fofpcttafle di vanagloria, la 
quale vi fuol nafcere molto nafcofa. 

$ Lafciando adunque hora quella va- 
nagloria , che io difsi ch’era peggiore , 
ò più mala come male tanto groflo,che 
non è hiale d’huomini fptrituali, ma 
d'huomini perduti, & non defiderofi 
del vero bene , a li quali non s’indrizza 
quello, che qui fi fcriue,& venédo aliai 
tra vanagloria, che nafee dal bene , che 
rhuomo ha, ò fa, ouero di fe fteflo ode; 
mi pare, che la confideratione della 
gran vanità, & fallita, che in ella vana- 
gloria è,fia quella cofa,che più leggier- 
mente potrebbe da noi tuorrc taro ma- 
le, peroche niun virtuofofiritruoua, 
che no habbia in odio il vano, & il fal- 
lò, & notate che tanto vno potrebbe 
confiderare quello, che per ciò, inconti 
nente qui fotto.fi ferme, che dalla mol- 
ta confuetudinc di confidcrarlo , con- 
v . ccpiflfe 
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Cepifle vn odio tanto grande del male 
delTa vanagloria, che già quali mai piu 
non gli li offerifce innanti. 

CONSIDERATICENE. 

• v . ' ì • ** ■* y ^ * “■ - m 

S Arebbe cofa molto brutta, che va 
Caualiere facefte gran cafo, & fti- 
malTe molto d’eflerfi pofto ad vna pic- 
ciola imprefa per amore , ò feruitiodi 
vn Re , il quale prima per elio Caua- 
liere medcumo à grandi imprefe,zuffe, 
& ferite li folTe pofto per grande amo- 
re, che al Caualier portaua 5 &fequel 
Caualiere non folamente quel poco, 
chefacea per quel Re, al quale tanto 
douea , ftimafle molto , ma anco fe ne 
gloriafte con altri , farebbe leggerezza 
tanto da burlare, che non è cola da por 
re in praticala anco molto più abomi 
nabile vanità farebbe fe hauelfe quel 
Re fofferto tutto quel tran aglio , fenza 
hauere hauuto alcuno aiuto da quei Ca 
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ualiere, & effo Caualiere quel poco che 
foffèrl, l’hauefle fofFerto con gran foc- 
corfo, & fauore di elfo Re, & con gran- 
di beneficij promefsigliauanti altraua 
glio, & riceuuti dopò della picciola im 
prefa pallata: in quella molto abomine 
uole,& fenza comparatione molto peg 
gior vanità cade il vanagloriofo. 

Applicatione della lopradetta 
confideratione . 

X'altifsimo noftro Dio , Re di Mac- 
ftàincomprenfibile, &potcftà, & ho- 
nore infinito,per la fola fua bontà fen- 
7a altra obligatione, vedendo la noftra 
gran necefsità li polè per noflro rime- 
dio a foffrire morte molto afpra , & di- 
sho norata, alquale in ciò non folo non 
defsimo aiuto , ma ne anco gli ne ren- 
demmo gratie ; & tutti quelli , che 6 ri- 
trouarono con lui , l'abbandonarono , 
& noi più , con la minore noftra virtù, 

Tabban- 
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Tabbandoniamo , i quali, eflendo hora 
la diuinitàfua piùconofciuta, &però 
douendo noi hauerc più virtù, ne hauc 
ino meno. Adunque eflendo cofi la ve- 
rità, conofciamo quanto vana cofa fia 
gloriarli alcuno del feruitio , che a Dio 
ia,lafciàdo in quello mezzo di gloriar- 
li in Diofolo;& conofciamo quato più 
-vana cofa è voler per ciò edere ftima- 
to da qualche cofa dagli altri j eflendo 
che quanto il cuore di quelli fi occu- 
perà in eftimare noi da qualche cofa» 
tanto lafcia di occuparfi in eftimare , 5c 
in laudare Dio , dal quale è ogni bene • 
Et non piaccia a Dio , che’l cuore , che 
no fi occupa in eftimare, & laudare lal- 
tifsimo, al qual fi dee ogni laude, ci oc- 
cupi in eftimar me,che non mi fi dee -,8c 
confentiente nel peccato fi dee chiama 
re colui, che penfa che gli altri difoccu- 
pano il cuore loro da magnificar Dio » 
per tutti li beni, & fi occupino in lau- 
dare, ouero ia eftimare lui, eflendo egli 
~ _ tanto 
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tanto vile>& non grincrefce,& no l’af- 
fliggc il difordine loro : & anco quel , 
che £a più grande la noftra vanità e,che 
quanto bene è in tutto quel , che face- 
mo ,& patiamo,tutto e dalla mifericor- 
dia, & regale mano di e(To Altifsimo, 
con la cui perfetta aita operiamo . Et fe 
alcuno dira, che faccettare, & conicn- 
tire , & non rifiutare i beneficij , & gra- 
tiedi Dio y èaciafcuno cofagloriofa , 
meritoria ; per ilche paté , che di qui 
pofsiamo volare gloria a differenza de 
dannatila* quali li dee pena per non ha 
uerle accettate ; gli fipuòrifpondere * 
che mai non habbiamo vifto in quello 
mondo hnomoche fi vàtaile folo d’ha- 
uere accettati li benefici; , che da qual- 
che gran Re gli cran fatti , anzi fi uau- 
rebbe per pazzia il non accettare ; & ta- 
le è la mela pazzia de dannati pazzia 
c gloriarfi di non ha uere voluto cfler 
pazzo , però clic cofi ogni vno anda- 
rebbe molto profuacuoiò $ & fe dimaa- 
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datogliene la cagione, rifpondefle , chef 
» egli hà gra cagione di gloriarli , perche 
potéd o efler pazzo, Se gittarfi in un poz 
zo,non Thauea voluto fare,cerro coftui 
non feamparebbe d’elTere tenuto pazzo 
nel penfiero d'ogniuno,& tato piu quà- 
to anco quello accettare, & non rifiuta- 
re li benefieij di Dio , fi fa anco princi- 
palmente con l'aiuto fuo . Quid habes, 
quod no accepitti?diffe San Paolo; fi au 
tem accepifti , quidjgloriaris? cioè, Che 
no hai riceuutc?&fe l’hai riceuuto, per 
che ti glorij? Adunque chi quello confi 
dcrando fi vanterà, tenga molto per fer 
mo d'eflcrc molto pazzo, vano, & afcba- 
donato da ogni bene,& gonfili pure. Se 
gloriifi à fuo piacere in tanta pazzia. 

DELLA VATIF^ZA. Cap. 8. 

Sommar i o. 

. 

Si fritta della patierrza ì & l'arte,^ manieri 
di fabricarlafo cuJìodtrU,& fifa trenti etto 

L d'uno 
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V uno ejjemfioycbi a quefio effetto e nel Sei 
S imo 2tytabile:& pone qui tiri altro ejjenr 
fiottiti quale fi mofira y & dichiara quanta 
, diuer fitti di ricche 1 ^ potemo prendere da 
qual fi uogtia oceafione che ci s'offtrifce di 
impatierr^a. 

t J 'ALTRA uirtù, che’lnoflrò 
| j fuperno Maeftro vuole che im- 
pariamo da lui , è la Patienza ; ^ laqua- 
le è tanto forella dell humilta > che 
quafi del continuo Ranno infieme, & 
ouafi per le firade, che ci troua luna, ci 
troua l’altra : imperochc, fi come difo- 
pra s’è detto , ch’era bifogno per acqui; 
Rare Phumiltà di porre auati gli occhi 
nofiri rhumiltàdel figliuolo di Dio, 8c 
formarne un’altra à ma (embianza : il 
mede fimo fi dee fare per la Patienza» 
Chi fi lamentata eflendo ingiuriato , 
& afflitto , meritandolo fi come tutti il 
meritiamo, Te confiderà co quanta man 
fuetudine fopportò tante cofufioni, per 
& cut io n i ,am an tudini,& tormenti con 
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Storte cofi dolorofa colui, che (oltre 
ad e fiere Dio vero , & Signore di tutti,) 
fu piu fen libile» & piu delicato di quan* 
ti mai nacquero^chi no (offrirà co man 
fuetudine languitici uauagli,che per 
rimedio del fuo male proprio gli fi of* 
ferifcono , fe confiderà che’l fuo Dio li 
fofFerl tanto maggiori per laltruiicioé 
per dare rimedio à noftri mali. (Il mo* 
do v er hauere quella Patienza èferitto 
di (opra nel fètrimo Notabile, 
a Ma 5 perche fiamo qui nel Capitolo 
di lei, fera bene di ponere qui piu intie 
ramente le gran ricchezze,che hauemo 
da caUare da qual fiuoglia occafione , 
che ci fi offerifee d’impatienza; perla 
qual cofa poniamo à guifà d’ellempiò 
una cofa noiofà, che ci fi pofla offerire» 
Vcrbigratia$con alcuna picciola cagio* 
ne hauete fofpetto che vno habbiadet^ 
todiuoi vn qualche male, che forfè 
uoi mai non facefte.Tre colpi fi lancia* 
wo contra 1 anima voflra con quefto Co 
4 * L ^ fpetto 
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{• etto ; vno del male giudicare , l’altra 
eli penofa impatienza : & l’altro d’odio 
contra colui, che fofpettare , che l’hab- 
bia detto . Il Terno bene induftriofo nel 
l’arte della militia del Re del ciclo, dee 
di tal maniera feoterfi , & difenderli da 
quelli tre tanto pcricololì colpi, che no 
eflendo egli piagato da alcuno di loro 
per ciafcuno d’esli gli retti nelTani- 
ma fingolarc bellezza, àgioria del gran 
Rè, per fcruitio delqualecfio combat- 
te ; & ferì di quella maniera . Al primo 
colpo dee fottrahcrc, & fcanfare il cor- 
po inchinandola uolontà a non uole- 
reconfentire in tal giudicio, confider 
rando, che ci è flato yietato dal gran 
Giudice , alquale folo s’appartiene , & 
diccNolitc iudicare: & douemo con 
gran contento lafciare, & non yfurpar- 
gli il Tuo officio : il fecondo colpo dee 
riceuere con tutte le Tue forze allegran- 
doli del dolore , & ingiuria, che dilà 
▼iene , poi che i peccati Tuoi non meri- 
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lano fc non do!ore:& quanto piu fi vor 
* rà rallegrare di ciò , tanto meno il de- 
monio lo combatterà con eflàim patii* 
za, per non dargli occafionc di tato me 
ritare j Se per fare ciò in quello fecondo 
colpo, è bifognodi ritornare al Capito- 
lo deirodio proprio, accioche fi prenda 
forze con quello , che iui fi dice : Se nel 
terzo colpo, ch’è Todio conrra colui * 
delquale fi ha fofpetto $ ò forfe.già fi (a 
del certo, douemo ritornare con inchi- 
nare la volontà a produrre fpeciale at- 
to d’amore , poi cne habbiamo libertà 
di volere , Se non volere tutto quello , 
che ftimaremo eflercbeneà volere, o 
non volere , Se di dare aJlopera il fine * 
che vorremo ; fi come fi è dichiarato 
nel fello Notabile. Et p Ja manierarne- 
defima, ch’hauemo vitto , che douemo 
prouederci (u li fopradetti tre colpi na- 
ri da quella picciola occafione douemo 
anco mirare tutti i colpi , che ci offeri- 
vano nella vita noltra , in qual fi voglia 

L ì f-a* 
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pcnofa , Se ^raue colà , oueroaduerfir, 
prouedere a ciafcuno , fecondo che gli 
fi conuicnc, in maniera , che tempre la 
Patienza rcfti nell’anima noftra fcnza 
danno ; & per conclufionc ricordiamo- 
ci di quello, chc*l Redentore noftro dif- 
lè,cioè,che la Patienza cquella,che pof 
fiede le anime noftre ; crediate poi che 
Dio determinò che la Patienza fofle 1% 
poflcditrice ; che mancando quella re- 
ità l’anima come in uno articolo,© puri 
co di perditionc , peroche dalla parte 
di Dio non figli darà alno pofleflorc,. 
le fi lafcia perdere quefto 5 nc ella il può 
per fe medefima hauere che buono fia: 
Se cofi refta molto in pericolo defletè 
prefa da chi fi uoglia, Se il famelico Leo 
ne no dorme maijfempre cerca ,& mol- 
ti ditiora, ma non quelliche fono pot- 
leduti, & cuftoditi dalla Patienza. Bea- 
ti i manfueti,& pacifici,difle il donator; 
iella Beatitudine, 
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SOMMARIO* 

Qui fi tratta dtlltquattro f tupoui naturali* 
dicendo quali effe fono: & tome fi debbam 
guidare ,& tenere in ordine >i ”fi utarU m 4ju 
ciò fi dimofira in particolare t U cUfcum (fi 
• efie } dandoìie U ragione* 

j 

i A VDIO, Triftexu, Cpctsnt 
V T za >& timore, (ono ceree pasfio 
«i narurali, che tutti hauemo : per- 
che naturai cofa è a ciafcuno rallegrar^* 
fi del ben prefente , & co n trillarli * 
quando gli li offerifee il male : & fpera- 
re alcun bene,& temere il male: & quel 
lo, che per feruire a Dio fi conuiene di. 
re di quelle pasfioni, c, come fi hanno 
da tenere a filo , ò guidare con diferet- 
tione,imperoclie lafciandole fciolte pò 
debbono fare molto male * perche foo 
«** L 4 cofc 
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co(c,chemainoreflanodi correre pe# 
l'anima noftra quando l’vna>& quando 
laltra.Ec potrebbe ben dire, che per da- 
re loro intiera libertà di correre, ci ven- 
gono tutti i mali:& nelle perfone fpiri- 
tuali fanno gran danno , per leggiere 
ch’elle vadano. Et notaremo , chi tutte 
le cofe interiori, & efteriori faceffe , & 
adoperale per Dio nei modo che fi di- 
ce nel fecódo Notabile' della prima par 
te* & chi haueffe l’odio di fe ilello ( del 
quale di fopra fi dice nel fecondo Ca- 
pitolo di quella feconda parte) che’l ter 
rebbe con affai ordine quelle pasfionii 
& per quello qui al prefente abbreuia- 
remojoue noraremo,chc all’hora tene- 
rerao m ordine quelle pasfioni,quando 
aniun loro mouimcto cófentiamojche 
fi trattenga o fermi neUanima , faluo 
qllo che fapemo che Dio yuole , & che 
è di ciò feruito;in tutto’lrello debbono 
effere licétiate dall'anima di colui > che 

4? bea fieli» ria vuole aadarfenc verfo 
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Dio ; fi come nella Filolòfia dille Boe* 
tio nellVltimc paroledel primo libro, 
de Confolatione, quando dille , Si vis 
lumine darò cernere veru > gaudia pel- 
le, timorem , fpemque fugato , nec do- 
lor adfie. cioè : Se vuoi co chiaro lume 
vedere il vero, difcaccia i gaudij, & po- 
ni in fuga il timore , & la lpeme , & fa 
che il dolore non ci fi troui, & s’mtédc 
che allhora quelle pasftoni fi difcacci- 
no , quando non fono di tal modo iu- 
drizzace,che Dio (è ne ferua. Et notere- 
mo , accioche con maggiore leggerez- 
za o facilità le posfiamo rifiutare , ch’è 
conueniente,& vcile,che ap prediamo, 
o riputiamo per veri mali le cofe alle- 
gre, (che ci s’oiTerifconoJdi quello mò- 
do-, & quello per la ragione, che ci dice 
a ballo nei fecondo capoucrfo 5 & per 
confegucte i vtile, che tutte le cofe me 
ile riputiamo per veri beni, poi che con 
quelle , come con tribulationi falutife- / 
cefi curatole piaghe dell anime no- 
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tìrc > Se per quello , che ci di (Te in molti 
luoghi di queflo Capitolo. Et certo, co- 
lui, che quello intenderà, & farà, com- 
pirà con molta leggerezza, & facilità , 
quello, che qui dice Boetio , Se quella, 
che di (otto fi dirà in capouerfo ai que- 
llo Capitolo;& fà molto bifogno di uc- 
dere per quello il fello notabile* 

& Ma parlando in particolare (ben- 
ché breuemente) diciafeuna di quelle 
pasfioni, notaremo,incominciàdo dal 
Tallegrezza , che di niuna cofa ci douc- 
mo allegrare , faluo di Dio , Se delle fue 
«ofe , quali fono tutte quelle ; che à lui 
ci in drizzano * la ragione di quello c* 
perche chi tiene in Dio* Se nelle fue co- 
fe tanto bene , di che fi pofla allegrare , 
molto male il mira, ò cófiderà, fe fi oc-* 
cupa in allegrarli d’altra cofa * poi che 
tanto minori fono le forze noftre ad ai* 
legrarci,& ad amare, quanto più Hanno 
diuife in più allegrezze. Se negocij , Se 
dcucrcsfimQ ben mirare > che per ben 
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«fchc ci diamo del tutto à Dio, non badia 
mo per lui folo & quanto meno batta- 
remodiuifi ? debbcfi adunque in ogni 
cafo fare una di due cole ; ò licentiare 
yiafubito nel primo indace, che verri; 
ogni altra allegrezza , per la quale codi 
bifogna uedere il fedo Notabile nel ca- 
pouerfo terzo, ouero, fe non c allegrez- 
za vana, ordinarla in Dio,nellaqual co- 
fa bifogna vedere il fecondo Notabile* 
& quelli , che in quedo modo Tordina* 
rano, ammonifee San Paolo d'allegrar* 
ci, quando dice : Gaudete in Domine 
femper, iterum dico gaudctcjcioè :Àllc 
grateui Tempre nel Signore , di nuou# 
dico , allegrateui, ma conuicne in qua- 
tto aprire gl’occhi ; peroche mille cole 
allegre di niun prezzo s’offerifcono o- 
gni di , delle quali è ben fatto fpedirfc- 
ne. Non pare che quìfia neceflario ef$c 
pio, perche ci dà regola uniuer&Ie , d’o- 
gni allegrezza, che non è in Diojouera 
attualmente intirizzata in Dio.Ma poA 

deran- 
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deranJo più tutto’l fopradctto , accio» 
che più palpabilmente lo fentiamo, no 
tatemo , che fe douemo attribuire a 
viltà, o dapocagine.che vn gran Re po- 
tente in ricchezze faccfle coli gran con 
to d‘un picciolo pezzetto d'argento , 
che’l guadagno di quello lo face (Te mol 
to allegro ; & perderlo TaffliggeAe . & 
lo mettéìTe in molta angofcia; che mol 
to maggiore è la noftra viltà, & dapo- 
eafgine fe tenédo prefenti fempre li be 
ni infiniti, che Dio ha per fe ftefib;& an 
co per noi, ci allegriamo d’altre bagatel 
le, o vanità , che ci s’offerifcono , qua- 
li fono tutte le cofe del mondo ; & fpe- 
cialméte dicédo noi d’amare eflo Dio . 
più che noi desìi, & confcquentemente 
douendo noi riputare ogni fua gloria 
più che noftra;masfimamente fapedo, 
che elfo lo ripartirà, & communicavà 
auto magnificamente con chi quello 
tarà-Similmente fi dee dire di colui, che 

& duole di quanto nel mondo 6 può g* 

dea 
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dere , ouero accadere fe non è peccato * 
è cagione di peccato $ in modo che di- 
ciamo efl'ere gran vii là, & dapocaginc 
dolerci di ciò,poi che haue tanto bene; 
& gloria, quanto edotto, di che Tempre 
dee ftare allegro 5 & quefto ultimo glo- 
rierà anco à quello che incontinente 
fegue dalla pastone che fi chiama do- 
lore . 

3 Della meftitià , & dolore diremo nel 
modo medefimo, cioè che niun dolo- 
re nc meftitià confentiamo, che fi raten 
ga , e fermi nell’anima noftra faluo che 
.del peccato. De nullo nifi de peccato 
dolca$,cioc: Non ti dolere di cofa alcu- 
na eccetto che del peccato, ditte San Bo 
nauentura, & la ragione è, perche il do- 
lore, & la meftitià * ò è, ò dee edere per 
qualche prefentc male, ò per qualche 
perduto bene; & non potendo eflere in 
noi alcun vero male , ne alcun perduto 
bene,fe non per lo peccato , di muna al 
tra cofa dobbiamo contattarci » Et an- 
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to posfiamo dire, come fi dille, par lad# 
dell'allegrezza , che colui, il quale tiene 
in fc tanto male , quanto , è il peccato 
(del quale deue hauere dolore , ) certo 
male lo mira , & confiderà 3 diuidendo 
le fue forze in dolore, ò in meftitia d al 
èra cofa , poiché tutte le fue forze non 
(ono fufficienti à dolerci quanto dee di 
cflo peccato. Ma anco p licen tiare mol- 
to altamente ogni dolore, douemo in 
qual fi uoglia trauaglio , che ci s’ofTeri- 
fca , co n fiderare, & dire : Perche mi cu- 
ro io di me più di quello , che’l mio Si- 
gnore vuole che me ne curi ? cioè 3 per- 
che mi piglio penderò di me, più di ql- 
lo, che Dio vuole ch'io me ne pigli? poi 
che io non fono miò,iba fuo, & eflo riè 
ne il carico del fuo • fi effo quello, ch'è 
bene, che ci auenga : vuole dire, che in 
tutto quello, che di pena ci accade, tan- 
to quanto durerà, hauemo da ftare mol 
to contenta,come di cofa che fi conuie- 
ne, & fiàbene a queftohuomo, chiedi 
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Dio, & non dolerci di tale colà più di 
quello, ch’elio Dio ( del quale noi fia- 
mo) comanda che ci dogliamo ; & le 
alcuno dimanda,quanto Dio vuole che 
ci dogliamo? rifpondo che vuole che 
habbiamo canto dolore , quanto damo 
sforzati a fen tire > fecondo la forza del 
colpo : ma che di elio medefimo dolo- 
re, tanto quanto durerà ci rallegria- 
mo , come di cofa che viene dalla ma- 
no di Dio,& vuole che co ella allegrez- 
za procuriamo ancora d’vfcire fuora 
del dolore, fecondo che’lcafo richie- 
derà, &in quel modo, che fapemo, ò 
peniamo che Dio vuole, che ciò procu- 
riamo , & per ch’elio Dio lo vuole im- 
peroched’un modo fi conuiene ufeire 
del trauaglio dell’infirmità ; attefo che 
per quella dobbiamo procurare medi- 
cine, & d’altro modo del trauaglio del 
la fame, per laquale fi cercano le uiuan- 
de ; & d’altro modo del trauaglio del 
freddo , per lo quale fi richiede il uéfti- 

mento; 
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mento: & d’altro modo del trauaglio 
del pcrlccutore , quando (hauendo noi 
poche forze, & uirtù) ci difturba , oue- 
ro impedifce dal feruitio di Dio , per ii 
che fi richiede darli molto alla uirtù j> 
ricuperare le forze con cfla , ò fuggire 
dal pcrfecutorc, quando più non baflc-, 
xà la forza n olirà , con quello migliore 
mezzo, che Dio.ci motlrarà per inte- 
riore lume à quello effetto . Ma quelli 
rimedij, & tutti quelli , che più faranno 
dibifogno , douemo procurare co mol- 
to piaceuoie temperanza , & modellia , 
& anco per ciò , che volontà di Dio ò# 
cheli procuriamo, acciochcnoi, per 
mezzo di quei remedi j , fatti liberi da 
tali trauagli , feruiamoalui con piuri- 
pòfo ; quantunque ci fia flato bifogno 
che hauesfimo quei trauagli tato quan- 
to non potemo lcanfargli , & che ci al- 
.legrasfimoinesfij percioche elfo Dio . 
volfc , che li hauesfimo per molte ragr 
gioivi parte manifefte, & parte a noi 
ii - non 
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fion fnanifefte . Certamente io non fb 
come Dio non fi dia tutto, anco in que- 
fta vita, a chi tanto intieramente prete 
per fuo , & poi ch’è certa , che gli fi da . 
ràj beata tara la vira di quefto tale , poi 
che eilendo Dio tanto luo , s*allegrerà 
Tempre del fuo tanto bene & gloria, 
come di ricchezze proprie . O Èeato il 
popolo , che intende , & gutìa quella 
giubilatone 5 percioche certo non ci 
fono parole , che postino dichiarare 
1 allegrezza, che nel tuo cuore lente 
colui , la cui anima dice non di paro- 
le, ma di vero cuore : o quanto bene io 
haggio , poiché Dio che m’épiii me, 
che io medefimo, ha tanto infinito bc** 
nefilqual ( quantunque imperfettamen 
te ) 10 veoo onde lo Tento Se tengo per 
p’umiojche quanto bene hebbi mai in 
altri tempi per miornon piaccia a Dio , 
che pentiamo duplicare quefto con pa 
role j ma Tolamente a nofiro propofito 
fi conclude , che molto ci dee muoucre 

M quefto 
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quello tanto gran bene a non Cernire in 
altro modo i noftri dolori fé non come 
già finito habbiamo di dire •> poi che 
niente altro douemopcr noi ftesfi vo- 
lere fe non quello che Tua Maeflà ordi- 
nerà ,& nel modo , che lo difponerà , & 
quello per la ragione , & maniera detta 
di (opra; & conuien molto minutamen 
te confiderai tutte le parole di quella 
additione , imperoche è molto grande, 
& contiene gran perfettione.conuienc 
anchora che il feruo di Dio ftia molto 
accorto & pronto > accioche con le fo- 
pradette confiderationi polla licentiar 
di Cubito , & mandar via mille pene , o 
meftitie , che le miferie , & insipidezze 
di quello Mondo gli ofieriràno ; & per 
ciò lon molto di bifogno gli atti del fe- 
llo Notabile ferirti nel 3 .capouerfojve- 
nendo(come iui fi dice) tante volte qua 
te la meftitia, o dolor fi offerifce,con la 
volontà, a non volerle, o (parlando pii 
propriamente) dee riuolurfi con la va- 

* loayk 
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lontra volere le colè > donde ci nafcott 
csfi dolori , ò pene,o uero inlìpidezze* 
accioche effendo elle da noi coli volu- 
tegli facci, & rimuoua il doIore,che pri- 
ma nafce per hauer noi quelle cole ih 
odio,& in horrore . Et è molto giufto , 
che vogliamo quelle tali cofe, donde ci 
nafcono quelli cali ri nere fri menti,&fe 
ftidij: polche oltre chcfcome dille il Si 
to Iob^ vigono dalla mano di Dio,an- 
co per le noftre colpe il meritiamo. Et 
nafcono di ciò mille vtilità in modo 
che li debbe prendere per regola; che il 
leal lèruo & amico di Dio , ( accioche 
niuna altra cofa Poccupallc che Dio ) 
deurebbe intanto grado, o talmente 
mandarla,ouero indrizzare a Dio, co- 
me s’è detto) l'allegrezza, & la mellitia. 
che per fc acciar & rimouergli perfetta- 
mente dourebbe afluefàrli a nceuere 
pena a produrremo di dolore , ogni 
volra che gli s’offerifire qualche cofa al- 
legra^w per il contrario allegrarli ogni 

14 * Yolttu 
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volta , ch’egli fi offerifce qualche co fa 
venenofa. Et certo è ben giufto, che fi 
dolga quando gli s’offerifce allegrezza. 
Se che s allegri , quando gli s’oftèrifce 
dolore, colui, che offendendo, & licen- 
ziando Dio dalfanima Tua, la diede al 
demonio.Et in quello fenfo fi ha da in- 
tender il verfo, che dice : Gaudium prò 
poena,dolorq; prò gaudio fint tibi lem- 
per cioè: L’allegrezza per pena, & il do- 
lore per allegrezza ti fia Tempre . Colui 
folo harà quefto più compiutamente * 
'■ che con più chiarezza conofcerà , che 
tutte le cofe in fc ftefse , Se per noi fono 
vn niente, faluo quanto in Te ftefse ò da 
noi fon indrizzate in Dio > Se benché 
tutti dicano che ciò conofcono , beato 
nondimeno fi chiama in terra colui, 
che lo conofcerà, & fentirà in verità. 

4 Quanto alla pafsione , che fi chiama 
(peranza , hauemo da confiderare , che 
non c vna medefima cofa con la virtù , 
che fi chiama fperanza, imperoche qlla 

fperanza, 
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fperanza,ch e virtù, non tutti la hanno* 
ma quella fperanza,ch’èpafsione,rhan 
no tutti , & è naturale cofi a Chriftiani, 
come a non Chriftiani * nel modo , che 
vedemo elTcr naturale a glVni,& a gl’al 
tri rallegrarli , & hauere paura ; Se cofi 
vedemo , che con quefta fperaafsai co- 
fe il Moro, come ilChriftiano. Et di 
quefta fperanzajche non è virtù, ma paf 
none commune a tutti , notiamo j che, 
quantunque naturalmente habbiamo 
attitudine a fperare molte volte, Se mol 
te cofe,non però alcuna cofa dee attac- 
carli al cuore noftro faluo che Dio, SO 

Q uelle cole che crediamo che più ci in- 
ucaho afcruirglii fiche tuttofi redo 
debbiamo riputare per vn niente : co- 
me già se detto di fopra ; Se fc vediamo 
che la fperanza di qualche cofa s’attac- 
ca al cuore noftro, più che la felicità , ò 
virtù, chefpcriamoda Dio, conuiene 
fubitofpoi che 5 l difordinc èmanifeftoj 
ipcdùla, Se cacciarla via. 

M 3 Del 
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5 Del timore, teniamo Umilmente, che 
ogni timore,che nou è di Dio, fi dee la- 
nciare, la ragione fia,quel che’l Salmifta 
dice : Dominus illuminatio mea, & fa- 
lus mea,quem timebo? cioè: Dio è la il- 
luminatone mia,& la faluce mia, chi cc 
mero io?& il figliuol di Dio dicerNoli- 
te timere eos , qui occidunt corpus , ti- 
mete autem eum $ qui poteft corpus, & 
ammani perdere in gehennam hunc ti- 
mete .Habbiate gran paura di noiare,& 
offènder Dio (vuol dire} niuna mag- 
gior noia gli potete fare, che dargli oc- 
cafione pervoftro peccato a gettare il 
corpo, & l’anima voffra nelTinferno: & 
per quefto dice,Heu vi ndicabor de ini 
micis meis, cioè: Oime mi vendicherò 
de miei nemici • parlando come che (i 
dolga di edere aftretto a fare vendetta 
contra de fuoi nemici , tanto benigna- 
mente ci ama tutti. 

Molto giufta cofa è, che quefto gran- 
de Iddio ua temuto , cofi di timore fi» 
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liale 3 che diqualunche altro timore, 
perche più tofto doucre rtitno volere ha 
uere gli occhi fchiacciaci , che fare co-* 
fa alcuna , che di fpia celle a tanto gran 
Padre, & Signore, poi che egli folo può 
dare morte, & vita fempiterna : di tutto 
laltre cofe non ci è ragione, ò caufa al- 
cuna , per la qual fi habbi da temere di 
loro;poi che, dato che ci vengano qua- 
ti difaftri pofTono venire in quello mò- 
do, fé non li temeqcio, non ci faran ma* 
le, che fi polla dir male^anzi fe mollria- 
mo loro buona faccia, & li riceuema 
di buona voglia, perche noftro Signo- 
re Dio,'in memoria di quel, ch’egli per 
noftro bene fi trauaghò, vuol che li 
fopportiamo, ) & augumentarannoin 
noi grandezza, & gloria etcrna.Eilendo 
aduque noi inftrutti a (limare poco per 
vna gioia prcciola qual fi voglia ug- 
uaglio del mondo, fe alcun umore ci 
▼erra, trouiamoci tofto pronti con la 
volontà a dargli commiato , accioch* 

il 4 eff* 
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cflb non occupi il luogo, doue il timor 
reueren tiale , che a Dio douemo , dee 
fc mpre ftare.Et conuiene anco per que- 
llo ricorrere al Setto Notabile, 
y Certo chi quelle paflioni co- 
ti gouerneràj vmerà fen 
zapaf$ione,& nel 
la abbon- 
dali tia 




V. 


- di 

quella pace, che fa li 
pacièri chiamare 
figliuoli di 
Dio . 
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D E L LA R TE 

PER SERVIRE A 

NOSTRO S I G. " 

Dio. 

Parte Terza-, . 

Egue la terza parte pria* 
cipale dell’arte di fcrui- 
re a Dio, douefidichia* 
ra il modo , che habbia- 
mo da tenere , per amare 
Noftro Signor Dio , & quelli , che eflo 
ci commanda che amiamojilche accio- 
che ben da noi fi faccia , è fiato detto 
tutto quello , che fi contiene fcritto di 
fopra , & quella terza parte harà tre ca- 
pitolijil primo dellamore yerfo Diojil 
fecodo deiramore yerfo i prosimi no- 
firij il terzo deiramore,checiafcun dee 
batter Ycijfo ixfc fteffo. : b $ & 

som- 
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SOMMARIO. k 

In que fio capitolo primo fi tratta della charr 
ut y che fi chiama amore di Dio , & que- 
Ho capitolo contiene cofe molto notabili , 

& cofidi efio fi fa il piu formato Somma- 
rio } cht d'altro capitolo , ^ contiene mmte 
capiuerfi, fecondo che fogne. 1 / primo capo - 
nerfoipoi che ha mofiro che conueniua par- 
f lare di queflo amore nei fi n di tutt o quello 
che e detto di f opra dichiara in generale 
quanto gran co fa fia amare Dio. T^elfocon 
‘ do, di', hiara due maniere di amore . 7S(el ter 
%o 9 dichiara che cofani piu eccellente amo 

■ te. TS(jl quarto, pone un eJfompio 3 che pal- 
pabilmente ( quanto e pofjtbil ) dichiara 9 
quando fintiamo di battere que Ho amore « 
ìlei quinto » rnofira vna danne fa tentatiti • 

- H#* c he fi off er fot a molti cercando di procn 
far fi que fio alto amore . Triforio fi proue- 

■ de di rimedio alla fopradetta tentatone f 
eSt que fio capouerfo e alquanto cele filale « 

- 2 i*l fotumo y mofira quanto di continuo , 
tener quante volte devono amare , dotte fi 

jp «vie 
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forte vna molto v tilt confidtr attorte . NeU 
l’ottano, dichiara in forma di arte , come 
uerremo a qutflo alto amore . Xfel nono % 
' pone donde viene ,che alcuni { al parere la* 
ro) perla fopradetta maniera fi procura** 
qutflo amor e ,& non l’ottengono. 

JEG VE IL CAPITOLO. 

m i m 



Oi che già è flato detto» 
come fi ripara l’anima 
minata, giufta cofaè 
parlare dell’amore rer 

lo Dio j il quale è rik 

fuoco qual Dio vuole , che fempre ar- 
da nel fuo altare, ch’£ l’anima noftra * 
per quale amore s’indrizza il fopradet* 
to riparo, come nel principio fi propo- 
fe , & chi confidcrafle di quanta gran- 
dezza fia quefto amore, vederia efTcrc 
poco , quanto è flato detto per ripara- 
re , &per componere l’anima , con la- 
cuale unto alta $ofa fi ha da operare. 
'4*. Sdì 







Cap. T. D t!T ambre vetfo Dio . 

E di tanta eccellenza quefto amore di 
Dio , che tutti i beati , & tutte le cofc 
create, & che li poflon creare , non pof- 
fono fare altra opera più eccellente $ & 
per quefto Tifteflo figliuol di Dio, la 11 
chiamò Maximum, & primum manda- 
tum . & fe tutte le virtù, & forze Ange- 
liche & humane fi adunalfero in vn’An 
gelo, onero in vn’huomo non baftareb 
bero le forze di coftui a fare altra ope- 
ra più eccellente, che amare Dio* & no 
folamente non fi potrebbe fare altra 
o£era migliore, ma ne anco tutto quel- 
lo, ch’è creato, & che fi può creare , ba- 
ftarebbe ad amare quefto Dio nella per 
fettion , che la bontà , & dignità fua ri- 
chiede . O fe tanto gloriofa cofa è a di- 
re quefto , quanto più gloriofa cofa fa- 
ri a fcntirlo ? ò fe tanto gloriofa cofa è 
a fcntirlo , quanto più gloriofa cofa fa- 
ri a farlo ? quefta è la Canta opera, della 
quale il noftro Padre San Francefco di- 
ce nella Regola; che pongaa mete i Fra 

Ù 


Dell tter^a parte. $7 

tijQuod fuper omnia defiderare dcbent 
habere Spiritimi Domini , &San£lam 
eius operationem . cioè: Che fopra tut- 
te le cole debbono i Frati defìderare di 


hauer lo fpirito del Signore , & la fua 
fanta operacione * quella faina opera* 
tione,laqual Dio lempre opera con tue 
te rinfiline forze fue,è amarli tato quie- 
to fua Maefià merita,ch’è ìnfinitamea- 
te , perche infinitamente è amabile per 
la fua infinita bontà , & eccellenza ; & 
nefsuna eccellenza fitruoua nè in cie- 
lo, nè in terra, che non fia più fua, che 
di qual fi voglia per fona, che la polseg- 
ga;& di tutto ha gloria iu finita; & que- 
lla ama, & in quella fi allegra Se glo- 
ria; & quello vuole che amiamo, & che 
pentiamo, & ci rallegriamo , poiché 
niuna cofa fitruoua tanto giufla,quan- 
to è che tutti, amiamo, & be vogliamo 
con tutte le forze nollre (fé benì’hauef 
limo infinite) quello che mai non dou- 
refsimo lafoiare di amare , & ringratia- 
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ino il Signore Dio , ch’eflo amando fo 
dello fupplifce con le fae forzea quel- 
lo, che gli é debito da tutti quanti noi 
fiamo,& amandoli egli Tempre, ralle* 
griamoci,clTeflb edi tanta dignità, che 
iio lafciando noi mai d’allegrarci deir 
eccellenze fue,non facciamo cola alcu- 
na a quel che merita la bota fua;è Dio 
di tanta grandezza, 5: gloria , che niua 
ti fogno ha de noftri feruigi , & fe pure 
xicerca è perche rifultano in vtilità no- 
lira : (blamente vuole che ramiamo,5c 
ci allegriamo de Tuoi beni, perche que- 
lla è l’opera Tanta Tua; & vuole che tut- 
ti con le forze loro facciamo quella che 
egli fa con le fue*,& del redo non ha bi 
fogno veruno: ne anco di quefto, fo 
non perche ciò è buono, & giudo , & a 
noi altri gloriofo: & per quedo lo vuo- 
le in tanto, che puofe la vita,accioche 
morendo ci conuitafle ad amarlo ,& 
fo altre cofo ritrouiamo nella Sacra 
Scrittura , lequali ci comanda , & vuo^ 


Ideila tirXfpàrtt* |f 
le 3 e perche quelle cofe fono cfaiuto f 
quello amore, & perche il lafciaie di 
farle farebbe impedimento grande per 
amarlo: imperoche i viti;, che fon riera 
ti>non fono altra cofa, ch’amore difor,- 
dinaro di cofe vani , lequali occupano 
il luogo diputato alfamore del folo 
Dio , ne fono per altro le virtù , fe non 
per difporre l’anima a quello amore * 
anzi fono tanto ne ce (Tari e per quello ^ 
che farebbe gran prefimtione iljpenfa?- 
re d’acquiflarlo fenza molto eflercitio 
de i tali virtù , & tutto*! fopradetto fi di 
chiara più largamente di fotto nel capo 
ucrfo fello, 

x Volendo adunque parlare di quello 
fanto, & preciofo amore , farà bene ai 
principio di dire alcuna differenza di 
amatori, inoltrando qual farà la più al- 
ta, che debbiamo cercare,con alcunoef 
Tempio dichiarato. Entrando adunque 
bora in quella differenza di amatori * 
ouero amanti, notarono, che molti ve* 
^ ... ncndo 
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ncndo a maggior conofcimento della 
verità con la efperienza diefla, o ha 
dato teftimonio , che molto tempo effi 
hanno amato Dio come benefattore, 
dolce^&faporofo, & communicabiJe , 
nel cui feruitio fi dilettauano, & che 
molte volte gli addimandauanogratia 
con gran gufto;& fapore della contem 
piallone della fua magnificentia,& con 
conolcì mento della preciofita delle vir 
tù,che addimandauauo,& fiaccoftaua- 
no molte volte a lui come a fonte ,nel 
quale tanta dolcezza truouauano,& 
che pen faua no di non ntrouar fi man- 
camento alcuno in quello amore,&eC- 
fer molto alto merito in ciafcuna cofa 
delle fopradette, perche credeano che 
la grandezza della foauità, Se la dolcez- 
za, che nell’appetito fenfitiuo tcncano, 
foffe grandezza d’amore 5 & piacerte a 
Dio, che tutti quelli, clic non l’amanp, 
l’ama fiero cofi; ma no piaccia a fua gra 
<fezza,chc quellijchdaiuano, fi conte- 
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tino egli quefto amore, quantunque (la 
buono , Se tanto buono , che ballai eb- 
be a i principianti per cflercitarfi alcu- 
ni giorni in eflo , impcroche da quello 
co molta leggerezza Se facilità porreb- 
bono venire al piu alto amore, del qua- 
le fi dirà . La proua della debolézza del 
fopradetto amore fi fa quando colui , il 
quale ama, cofi fubito che gli manca 
quella dolcezza , và molto rimefTo, Se 
pigro nelle opere di Dio , Se tanto vin- 
to dalle fiacchezze dell’anima, quafi co 
mehauefi'e mai hauuto nulla di talea- 
more , percioche in tal guifa fi procura 
piaceri corporali , Se ben mangiare , Se 
co altre cofe vane,& appetitofe,& ami- 
citie, & honori, Se fauori ( quantunque 
nonfiain grado di peccato mortale) 
come vn’altro , che ancora non ha in- 
corni nciato a guftare Dio, Se molte voi 
te anco durando il tem^o, nel quale 
- vificato dalle dolcezze, fta prefo,d'alcu- 
ne vane afFettioni, (&in verità) alcune 

N • volte 
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Voice ben fenfuali > tirato dalla gratio* 
fità, ò bellezza d’alcune perfòne: & tie- 
ne appetito d’eflere vitto, & tenuto per 
diuoco ; & gli duole quando fente , che 
non lo tengono per tale;& non fi ralle- 
gra quando vede , che gli altri fono te- 
nuti per più diuoti ch’elio, con altre fi*- 
mili tacche, & difetti , le quali tutte fo- 
no di tanta miferia , che inficine co Tal 
to amore, quantunque fia fenza dolcez- 
za ( del quale di fotto appretto fi dirà) 
non fi compatiscono . Concludiamo 
adunque , che vn tale amore , è debole, 
& fiacco perch’è amore verfo Tamaro 
per vtile,& dolcezza propria; ma dicia- 
mo reccellenze,clTello tiene, quantun 
que fia fiacco ; & confiftono in queito , 
che gioua molto perduecofe ; Tvna è, 
perche quello , il quale Tha potrà facil- 
mete tuorre via da fele fopradette tac- 
che, & difetti, & Tamore delle cofe va- 
ne . la feconda e, perche harà molta di- 
pofitione a produrre molti atti del più 
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aitò amore, dopò che Tara venuto in co 
nofcimento di quello, del quale amore 
fi dirò nel capouerfo fegucnce . Si ero- 
ua vn alno amore più alto , al quale fa* 
rebbono gronti alcuni s’hauelsero ac- 
caldato il conofcimento di efso,& qua 
to piu alcuno acquifera di quello', tan- 
to farò maggiore la grandezza deli’ani- 
ma (ua . E r iu conueniente che qucfto 
'amore fi fcriua con parole dichiarati- 
ne di quello , che ci è vtile a procurar- 
lo, & ad hauerlo, che con parole dolci, 
che ci apportino fapore d’vn poco fpa* 
tio di tempo ; non voglio però dire che 
lamore di Dio, con ìe parole gre (se, 
che vfiarno , fi pofsa elplicare ; ma fia- 
mo certi, che chi acquifterà quelle, che 
con parole fi può dire, farà tirato dal 
fuo dolce amato, a quello, che le ferze 
non battano a dichiarare;& fi hanno da 
dire di piu alcune cole di quello amo* 
re, fecondo che nel Sommario èftato 
allegato, alche fi fegue. 

N z La 


taf. t$ DeW amore ver/o DjV. 

3 La prima cofa » che di quello amore 
bifogna fapcre,è che cofa egli fiaj& qua 
fio, fecondo che fi ricoglicdal Santo 
Euàngelio co* Dottori Santi , diremo , 
che fia vn’opera, ouero atto , che la vo- 
lontà fa, ò produce , amando , & forte* 
niente volendo , & alle volte con gran 
dolcezza,) che Dio fia quello ch’egli è; 
& chehabbia canta gloria &fignoria, 
& imperio, quanta egli ha, fopra di tut- 
ti noi,& fopra tutte le cofe$& che l’hab- 
bia p fefteflo , & da fe fteffo : & che tut- 
to quanto fi ritroua , & può ritrouarfi, 
io ami, &ferua, & gli dia fempre glo- 
ria per la fua fola bontà , & dignità in- 
finita, & fecondo che la eccellenza di 
fua Maeftà ricerca con tutte le forze no 
{Ire. Quelle parole contengono in fe 
profonde cofe , le quali dee mille volte 
ogni giorno riuoltare nell’animo colui 
che veramete ama , jpefando chi è Dio» 
& allegrandoli di ciò. Similmente pen- 
ando quanta gloria, & quanta vniuer- 

(ale 
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fale fignoria tiene fopra di tatti noi , & 
allegràdoci di ciò, come ci allegriamo 
della Signoria de noflri amici. parimen 
te defiderando che ogni creatura fami 
' & gli ferua;defiderando!o in mille mo- 
di, & procurandolo per altri centomila 
modi. Appreflo riuolgendo nel penile- 
ro mille maniere di gloria , & di gran- 
dezza, Se di ieruigi, cheaDio fideuo- 
no, pervolerglili & defiderarglili tut- 
ti: Se tutto quello , perche Dio è quello 
ch'è , & per Tua bontà fola; perche ogni 
ragione ci dichiara , che douemo ama- 
re quello gran Signore per lo più ec- 
cellente fine, che fi po fifa dare, & per- 
che non fi ritroua altro fine più alto, 
ch’efl'o Dio medefimo , ch 3 é, & fi chia- 
ma principio , & fine . douemo amarlo 
non principalmente per quello, che da 
lui riceuemo, ò fperiamo, ma p lui me- 
dcfimo,il quale è infinitamente amabi- 
le; voglio dire,& notiamolo grandeme- 
te* che afi'uefacciamo la volontà noftr^ 
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in modo tale, che Tentiamo , ch'ella fo- 
lamente fi muoua ad amare , Se ad alle- 
grarli della gloria , Se ricchezze del Tuo 
Dio, non perche ri cene fapore,& gufto 
in amarlo , nè per le gratie, & benefici) 
da lai riceuuti , nc per quelli che da lui 
fpera , ma quali dimenticato di quello , 
lo ami, come dignifsimo di tenere tut- 
te le volontà angeliche , & humane oc-< 
cupate in volere, Se in allegrarli che Tua 
Maellà habbia tutto’1 bene t ch'ella ha, 
ancora che a noi non douelle toccare 
parte alcuna di quel bene j Se certo làrà 
tanto maggiore la nollra parte , quan-r 
topiu, lenza hauer Tocchio alnollro 
bene,amertmo eflo Dio. Quello fanro 
amore haue principio, & profitto, & 
perfettione; Se benché al principio non 
faccia gran moftre, che li Tentano nei- 
ranima,c nondimeno molto precioTo, 
Se le farà a capo di pojhi dì, quando in- 
comincia profittare in augumento : la 
prona. Se le molìre di quello amore fo-* 
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no, quando colui, che ama, cofi ama, 
quando Dio fi moftra alpero., come 
quando fi moftra dolce : cofi quando 
Dio fi moftra d 1 fare benefici j , & gra- 
fie, come quando con giutìitia caftiga . 
Colui, che cofi ama, non ama ; pche Dio 
c dolce, &■ faporolo , ma bene ama 8 c 
la dolcezza, & il fapore, perch e cofa di 
Dio, & perche gli dà fiaro,vigore,&fpi 
rito per più feru irgli . Non fi fpauenta, 
coftui del caftigo, ma lo riceuc co quel- 
lo amore che’l manda la pietofa , & ro- 
gai mano di colui che’lfa.non addima- 
da , ne fupplica tirato del defiderio , ò 
foauità del beneficio, & grana, che ad- 
dimanda, maacciochc 1 anima lua, fat- 
ta ricca di virtù, crefca ìnfqrze & for- 
\ tezza , donde il Signore che fa le grafie, 
fia più feruito; nó fi dà noia per vederci 
alcuna volta abbandonato di confola- 
tione, ma ben fi duole le fi ritruoua in 
fe cofa alcuna, c 5 la ciuale , hauédo egli 
«ftefo glocchi di cosi gran Maeftà j fia 
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per quefto priuato di tale cófolatione ; 
non addimanda perdono per (campare 
dalla pena, òper ricuperare i perduti 
beni 3 maaccioche l’anima fua ottencn- 
* do perdono fia gratiofa,& ami con pu- 
xità.feruedo al grande Dio,che la creo, 
non tiene coftui alcuna aflettione , che 
li leghi il cuore -, non gli fi ricorda nè 
mira fe penfano glihuomini di lui , o 
no; non gli dà pena, quando intendi ef 
fer tenuto da poco \ fi contri fta , & - 

ge da* fauori , per paura che non gli (ia- 
no impaccio , & difturbo'all humika » 
rallegrarci del bene , & honore de gl al- 
tri , credendo, che a quelli , come a piu 
forti , anco l'honore farà in aiuto p piu 
feruire a Dio , p i’eflempio buono , che 
gli altri riceuoiio • Quefto tale tiene il 
tutto* & non tiene cofa alcuna: a tutti fi 
humilia,&gli feruonorogni fapore fug 
ge,& mai noè,fenza fapore.Nel grande 
Dio,ch*egli ama,conofce, quàto dee fa 
. re,& dire,& péfare,& g lui folo fà,dicc t 
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& penfà ogni colà * Beato colui*che co* 
'v sì ama, imperoche coftui viuendo non 
è etto, che viue , ma Chrifto è, che viuc 
in lui,facen dogli viuere vita diuina; co 
ftui amando non ama fé fletto, ma ama 
raltifsimo Dio, per lo cui amore, ogni 
bene defidera. Ma perche gliefTempij 
fogliono infegnare lecofe più chiara- 
mente , farà bene , che ne poniamo qui 
vno,nel quale, (quanto è pofsibile) vc- 
. diamo quando amiamo, fecondo che di 
, fopra ci è dichiarato. 

- 4 E vn figliuolo , il quale ha vn padre 
molto da bene, ma pouero delle cofc 
temporali , & bifognofo d'effere ferui- 
to, & del quale quello fuo figliuolo no 
fpera bene alcuno, nè di lui ha bifogno 
• alcunojquefto figliuolo ama,& fcruc al 
fuo padre tanto , che ogni piacere vuo- 
le piu per fuo padre > che per fe medefi- 
mo } Se più fi rallegra d’hauerc il piace- 
re in fuo padre,che in fc ftcfl*o:& in tut- 
te le cofc hoaoreuoli, e allegre, che fà* 


Cap . 1 0 Dell' amori ver fi Dir, 

& chc glifiofferifcono, tanto fi contea 
za che gli fi offerifeono > quanto penfa, 
che di ciò farà conteto il fuo padre; co- 
fi per lo contrario , riceue più pena , de 
trauagli,che gli vengono,per lo difpia- 
cere, che di ciò harà il fuo padre , che g 
la prò pria pena fua; in modo, che qua» 
do quello buon figliuolo fia ammala- 
lo , ha più pena delfanfietà , & dolore , 
che vede che*l fuo padre ha di vederlo 
ammalato, che del fuo mal proprio : & 
quando gli ritorna lafanità, fi conten- 
ta più del piacere, che’l fuo padre ne 
tara , che deirifleffa fua fanità : & così 
«e* cafihonoreuoli del mondo, come 
fono quelli tali fatti di feienza , ò mili- 
tia,fi contenta di farli bene $ più perche 
filo padre il vede , & fe ne rallegra , che 
per l’honore proprio , ch’eflo figliuolo 
ne riceuaj& alriucrfciojs'eilò fi portaf- 
fe male riceuerebbe più pena del difpia 
cere di fuo padre , che del fuo proprio 
disfauorc* & coafufione . Tutta que- 
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fta rolontà ha quello figliuolo verfo’i 
fuo padre , prouedcndogli infieme di 
quanto gli fa bilogno , & quello lenza 
altro rilpetto , faluo che per lo grande 
amore , che dalla fua fanciullezza gli 
porta, come a padre . Quello ellcmpìa 
douerebbe cialcun anno molte volte 
replicare, & riuolgere nelfanimo fuo 
almeno per due,ò tre meli, colui che in 
comincia a feruire a Dioj pche in quel- 
lo, (fecondo il propofito nollro ) eie 
dichiarata la maniera, non deLTintercl- 
fato , ma del vero amore & amicabile , 
che noi douemo hauere verfo Dio • Il 
noftro eterno padre cDio, & noi per 
fua magnifica milericordia Se grafia, 
fiamo fuoi figliuoli,non ha bifogno ef-» 
fo de no Uri beni,& noi non potemo va 
lerci fenza li fuoi $ molto al rouerfeio 
dell altro padre co*l fuo figliuolo ; per- 
che iui il padre era il ne ce 111 tato , & bi- 
fognofo. Se il figliuolo era il potcn^ 
te, & tanto più era d’hauere in pregio 
*•’ U 
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il Tuo amore . Allegriamoci adunque 
noi, che tanta è la grandezza del noftro 
eterno padre, che no ha bifogno di noi 
nòdi cofa alcuna noftra, & conofcciv- 
do noi molto maggior la obligatione , 
che gli hauerno , fiaTamor noftro, co* 
me quello di quel buon figliuolò;& do 
mianio tato Tanima noftra fin che niu 
piacere Tentiamo di quanto ben face- 
mo, ò fperiamo, faluo quanto fapemo, 
che Dio è di ciò feruiro,& quanto fare- 
mo il tutto fia con grandiflima allegrer 
za, perche credemo, {& è così la verità* 
che Tua Maeftà s’allegra di ciò, Se tut- 
ta la pena, che dell’infirmità del pecca- 
to Tentiamo, fia perche quefto è con tra 
la volontà Tua : trftificando il Salmifta, 
che Dio fi cSpiace del Teruitio noftro * 
quando dille: Beneplacitum eft Domi- 
no in populo Tuo 5 &, exultationes Dei 
in gutture eorum. cioè : Dio fi compia- 
ce nel popolo Tuo, Se Teffultutioni di 
Dio nella bocca loro, Se contrai pecca- 
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to fi dice nel Genefi,che Dio dilTe: Poe* 
nitet me fecilìe hominem . cioè : Mi 
pento , ò mi doglio di hauere fatto 
l’huomo. 

5 Hora è da notare, che fe’l noftro ad* 
uerfario fuole cóbattere i ferui di Dio , 
in qualunque virtù, ch’efsi incomincia 
no , molto più li combatterà, quando 
vederà, che cercano quello alto amo- 
re, del quale habbiamo detto: & fra tut- 
te le battaglie , che qui fuole arrecare , 
di vna molto occulta , & aliai dannofa 
molti fono flati combattuti : & di que- 
llo voglio qui parlare, la quale batta- 
glia è vn raffreddamento, ò tiepidezza, 
che alcuni fentono , quando penfano, 
ouero odono, ò leggono il punto ellen- 
tiale, nel quale cólifte quello alto amo- 
re, cioè:volere reflcre,la gloria, & ogni 
bene di Dio per etto Dio medefimo » 
Et farà bene vedere due cofe circa di 
quello; la prima, che cola fia quella * 
che polTa raffreddare tanto gran bene $ 

eflen- 
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cfsendo egli vn calore diuinorla fecon- 
da , quale farà il rimedio per quefto , & 
di quello fecondo fi parlerà nel capo- 
uerfo feguente. La prima cofa che fno- 
Ariamo con vnacomparatione, cioè: 
ch’efsendo inuitari a vedere vna cofa 
molto preciofa,s*ella per lapicciolezza 
delia noftra cognitione,fe ne rapprefenr 
tafse di poco valore, certo noi ci troue- 
femo alquanto raffreddati, nell’appeti- 
to , che haueuamo di vederla, ancora 
che (fecondo la verità) la cofa fofse del- 
la preciofità,che ci fu detta: quefto me- 
defimo dico, che molte volte accade 
ad alcuni in quefto amore di Dio , con- 
giungcndo il poco fentire,& intendere 
loro col combattere dcll , aduerfario,(& 
in particolare accade a quelli , che non 
fo no prcuenuti dalla foauità, & dolcez- 
za, ch’efso amore di Dio fuole haue- 
re. i quali (fecondo è ftato detto nel 
principio del terzo capoucrfo di quefto 
Capitolo) vedendo che quefto, amo- 
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re ftà in volere , & in fentirc dentro di 
noi medefimi vn compiacimento d’o- 
gni bene, & gloria di Dio , fi raffredda- 
no, parendo 'oto no eflcre quella mol-, 
to eccellente opera: anzi loro fi rapprc- 
lènta l’e fiere, & il potere efl'ere altre 
opere di maggiore eccellenza, coli cor- 
porali, come lpirituali,imaginando co- 
fe , che li paiono edere di maggiore fti- 
ma: sparendogli che tali opere fi con- 
uengano, ma d’eflere fatte da ferui di si 
gran Dio : fi come lono opere di gran 
valore corporali} come,verbigratia, fa- 
rebbe minare vna gran torre ad vno af* 

X U - 

falto , o con vn colpo di fpada tagliare 
in p zzi dieci huo mini armati in bian- 
co, oucro anco co gran moftra di feten- 
za, che tutti gl’inndeli con tutta la fcie- 
za di que fio mondo facefle non faperc 
parlare ;ouero altre, qual fi voglia gran- 
cTopere di quelle , che nel mondo fan- 
no marauiglia, com’ègran contempla- 
tione, fare miracoli, ò profetizzare, le- 
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quali cofe a coloro , che non fono cosi 
combattuti , ò tentati , paiono edere di 
maggior eccclléza , che alzare ramina, 
a volere a Dio, il bene, & la gloria, che 
cflò Dio ha , & per confeguente fi raf- 
freddano in indrizzare tutto, quàto nel 
la vita loro hanno da fare in (blamente 
per acquiftarc quello amore , che ne gli 
occhi loro non pare troppo gran cola , 
quantunque ( perche lo dice la Santa 
Scrittura, ) credano che fia tale, & qua- 
li fi marauigliano di Dio, che voglia 
più quello amore , che quante altre co- 
le fi lamio, & fi pofsino fare.Et è da no- 
tare, che fi come l’appetito delle viuan- 
de dannolè, & l’odio delle buone com- 
munemente vengono all’infermo da 
vna medefima radice , cioè , dal palato 
guado; così la dima grande di quelle 
opere di valore corporale, & faenza, 
3cc. & la picciola riputatione , che fen- 
reno dell’opera , cn’c amare Dio , ven- 
-gono coli medefimamence dall’efTere 
^ ; il 
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il palato dell’anima guaito ; fi come fu 
detto nel quarto Notabile della prima 
parte, congiontoui, tome difsi,il com- 
battere dell 'aduer fario, ma non perciò 
èmen preciofa la buona viuanda, che 
la mala, nè l’amor di Dio è men precio- 
fo che tutte le altre opere , ma è molto 
piùpreciofo , che altra cofa. Quello 
tal raffreddamento a deboli è molto 
dannofo , impero che ne ifconofci- 
mento della grandezza della opera gli 
inuita, perche non l’hanno , nè il fapo- 
re dona loro vigore ò forza $ Se dall’v- 
no. Se dall’altro li viene gran manca- 
mento d’animo , rsell’operare. Et per 
qudlo è ben necefl'arioprouedereatan 
to inconuenicnte. 

6 Veduto adunque già donde viene 
quella tepidità x conuicne! quanto alla 
feconda cofa, ptouedere del rimedio 
per quella . Et il primo, & più commu- 
ne rimedio, che per quello fi offerifeeè 
procurar di fanare l’appetito guaflo , fi 

O come 
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.come fi dice nel fopradetto quarto No- 
tabile ; & Cubito quelli, che tal tepidità 
fentirannojvederanno, che quelle ope- 
re di (opra dette, che loro pareano gran 
di, fono molto picciole in comparatio- 
ne deiramore . Quello ci dimoftra S. 
Paolo,il quale, hauendo il palato fano, 
& fcriuendo a quei di Corinto , giudi- 
ca , & dice, fenza quello amore > edere 
un niente tutte laltre maggiori, ò tan- 
to grandi opere , quando difle: Si iugus 
hominum loquar, & Angelorum . Et 
fedarò quanto haurò a poueri : & fe 
con Tento di facrificare il corpo mio fin 
che lo brucino , tutto è niente fenza a - 
more, nè anco dee edere (limato per 
gran prodezza: & dopò tutto, parlando 
delle uirtù eccellenti di (Te, l’amore alla- 
garle tutte -, & il medefimo dille il figli- 
uolo di Dio Sig. noftro , fi come è ferir-* 
to nel principio di quèfto Cap. Chiaro 
adunque fi moftra l’amor edere la pii 
eccellente opera di tutte le opere*, poi- 
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che fenza lui tutte 1 altre fon nulia , 8C 
certo lenza altra proua ci dourebbe 
badare, che la fapienza eterna di Dio, 
che non può errare, quello vuole, & 
elegge , & ci commanda di fare fopra 
tutto quanto fi può fare, coli in cie- 
lo, come in terra. Ma prouedédo di più 
particolare rimedio , ilquale ci faccia 
fcntir-e alquanto della grandezza inc- 
ftimabile, & inefplicabile di quella opc 
j:a , chiamare Dio 5 parmi che fera be- 
ne à dichiararlo, come fegue . Manifo- 
fta verità è, che la piunobil potenza , 
che Dio habbia polla nel corpo, & nel- 
l’anima nollra, per operare, è la uolon- 
tàj & con feguen temente la più nobile , 
& preciofa opera , che fi può fare , è la 
fua , cioè , uolere , ouero amare quella 
cofa, che già èconofciutaper buona > 
ma feràbene defiderare , che noi & la 
volotà nollra damo poca cofa -, & che, 
fe volemo nobilitare quella uolotà, ac- 
cio chc’l uolere fuo fia di molto prea- 

O t zo. 
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xo, non ci è altro rimedio , che ynirla , 
& congiungerla molto fortemente -co 
vn’altra volontà, laqual da d’infinita ec 
cellenza ; & che la congiungiamo di 
tal maniera , che niuna altra cofa vo- 
gliale non quel che la infinita volontà 
Vorrà 5 & allhorail voler della noftra 
deboi volontà, ferà d’infinito valore & 
grandezza; poiché non curandoli del 
fuo proprio volere, ha il volere della 
volontà infinita, laaual’è la volontà di 
Dio* ilquale Tempre vuole, & ama , & fi 
gode del bene infinito , che elio ha 5 & 
coli medefimaméte vuole per molte ra 
.gioni , che anco noi vogliamo quello , 
che eflo cotanto vuole : la prima è per 
la fua bontà, con laqual volfe,che la no 
ftra volontà , che è di fi poco valo- 
re , acquifta tanto alta nobiltà , che 
liauefle il voler d’infinito valore , fi co- 
me s’è già detto ; la feconda ragione è 
jche hiuendoci creati a tanto bene, è' 
giufto che gli Temiamo j a qualche «o- 
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fa* ma che farà quello, in che gli potre- 
mo lèruire, poi che la fua Maeila non 
ha bifogno di feruitio alcuno , ne anco 
del maggiore , che fi polla neimagi- 
nar,ne penfare ? Rifpondo , che ( acciò 
non damo ociofi , & poi che Dio nò ha 
bifogno, ne può hauer più bene di quel 
che egli fi habbia ) ègiufto , fi come i 
buoni feruitori s’allegrano del ben del 
Signor loro, che noi ci occupiamo in 
tutta la vita r.oftra in allegrarci del be- 
ne, & della gloria ch’elTo tiene, & certo 
chi vorrà, vederà effere molto giufto , 

& di molta grandezza , che’l cielo & la 
terra, lafciando ogni altra cofa , cheli * 
polla fare , fi occupino fempre inaile- 
grarfi del bene , & della gloria della ' 
quale Dio ftà infinitamente pieno. E 
antco la tersa ragione, perche Dio volle 
la vnione, & congiun tiene della r.oftra 
volontà in volere quella , chVgli fem- 
pre più vuole* imperoch'era molto giu * 
ftopche fin dalla terra incominciafsimo 

O 3 già 
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già à uolere quella volontà infinita, del 
cui adempimento ci ha da uenire la fe- 
licità, che nel cielo eternamente fperia- 
mo ; laquale felicità già incomincia ad 
hauere in terra, chi hà tale amore : poi 
che (fi come i Theologi dicono ) Glo- 
ria eli gratia confumata . vuol dire, che 
la gloria è hauere quella charità per- 
fettamente; di modo, che qui fi comin- 
cia, & nel cielo fi fà più perfetta; & ferà 
bcn’à praticar quello, dichiarando co- 
me in quello amore perfetto Uà la glo- 
ria del cielo;&giouerà per nollro prin- 
cipale intento , cli’è dichiarare, & ino- 
ltrare l’eccellenza di quella opera d’a- 
more, ncllaquale fiamo . Per laqual co- 
là notaremo (& conuien leggerlo con 
attentione) che ogni allegrezza ci uie- 
ne dall’adempimento della noftra uo- 
lorità, & quanto la noftra uolontà più 
vuole, & defidera,& quanto più perfet- 
tamente s'adempie quel , che defidera, 
tanto c maggiore l’allegrezza ; che ci 
- d uienc 
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«iene apprelfo a quello notaremo , die 
la felicità , la quale è allegrezza perfet- 
ta, nafce nel cielo dalla villa di Dio, il- 
quale nel punto,, ch'efiòe veduto , po- 
se in tutti quelli, che 3 ! vedono, vn gran 
dilsirao conofcimento d’elfere dignif- 
fimo di bene,& di gloria infinita, impe 
xoche fnbito che lo vedono fon tutti £a 
uij , & difereti per vedereciò che a cia- 
feuno fi appartiene; & inficine con que 
iìoconofc.imeuto hanno vn’amore del 
medefimo Dio fopra tutte le cofe , eoa 
vn defiderioinelplicabile, ch'egli hab- 
bia tutto quel bene, & gloria, dì ch'egli 
degno^& a quello defiderio, & volon- 
tà, tanto grande checiafcuno harà, fuc- 
cede Tempre vna villa chiara, con la~ 
quale vedono , & conofcono, che quel 
Jor defiderio fi adempie in molto piu 
alta maniera di quel clTefsi ballino a 
xomprendere;percioche vedono, & co* 
xiofconoquel Dio, che tanto amano, 
ilare adornato di tanto bene,& di tanta 

O 4 gloria, 
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gloria , che per edere infinito , nè esfi il 
poflono del tutto conofcere , nè lui 
può hauere mancamento,nèaugumen- 
to di gloria j & è tanto maggiore l’alle- 
grezza di ciafcuno , (fecondo ch’è det- 
to) quanto più è crefciuto il defiderio , 
& quanto più perfettamente è adempiu 
to : di qui fi moftra la grandezza della 
gloria di ciafcun beato , poi che sì alta- 
mente gli fi adempie il più alto deftde- 
rio,che pofia edere , quello è il defide- 
rio del bene infinito di Dio , delquale, 
(fenza comparatione) hanno maggior 
amore , Se defiderio , che della propria 
gloria, ch’esfi riceuono.O beato chiun- 
que amerà l'eflere , Se la gloria di Dio * 
Se la contemplerà in terra con gran uo 
lontà , poi che ha d'andare a uedere il 
fuo defiderio compiuto affatto nel cie«s 
lo: ò chi potrà ^enfare quàta parte que-» 
Ho Signore darà della fua gloria in eie-» 
lo fenza difconcio di (è medefimo , a 
chi dimorando in terra niuna cofa uor« 
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I ta fé non la gloria yàc la grandezza che 
fuaMaeftà poflìede .Tutto il fopradet- 
to dichiara quello che San Pao'o dice , 
che ne occhio uidde , ne orecchia udì, 
nc cuor potette penfarc la gloria , clic 
Dio tiene per quelli che l’amano5& que 
fto dice , perche non è alcuno che pofi« 
fa comprendere in quanta gtan manie- 
ra tutti quelli , che qui amarono Dio , 
defiderano , & uogliono nel cielo il be 4 - 
ne , che Dio ha , & quanto altamente fi 
adempie quefto loro defiderio>& quan- 
ta è la gloria, & l’allegrezza dell’un o,& 
dell’altro . Rimane adunque chiaro & 
manifefto di quàta eccellenza fia l’ope- 
ra dell’amore di Dio } quantunque ne 
lingua , ne penna fia che’l poffa efplica 
re tanto , quanto effo è j & refta proui- 
fto di rimedio alla tepidità , che a noui 
\ tij fi potrebbe offerire ; poi che certo 
| non tepidità, ma accendimcnto d’amo- 
re diuino dourebbe venire nel cuor 
noftro , no folamente tutte le uolte che 
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nel fanro amore di Dio penfafsimo, ò 
l’vdifsimo nominare, ma tutte le volte* 
ancoraché facefsimo, ò penfafsimo al- 
cunacofa , che per difponerci a quello 
ci potefle aiutare , fi com‘è tutto quel- 
lo, che per noftra dottrinali fcriue. 

7 Vifto già qual fia l’eccellente amore 
alquale nafcemo , farà ben a praticare , 
Si cfp licare quante voi te ci douemo oc- 
cupare in quello amorei& ben che la ri 
fpofta con breuità fia, che fempre,ò in- 
numerabili volte l’hora fepotefsimo, 
nondimeno perche meglio intediamo 
quanto continuamente dourémo ama- 
re, farà benn confiderare, chefe douref- 
fimo tenere per bene impiegato, Se fpe- 
fo , che vn huomo riceuefle vn brieue 
trauaglio d’vn’hora,ò defle vna piccio- 
la moneta dargéto per ricuperare mil- 
le prigioni di terra di Mori,fcnza com»* 
parano ne fi deurebbe tener per meglio 
4pefo,ch'elfo, òqual fi voglia altro huo 
riceuefle la morte , & anco milk 

morti, 
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morti , accioche altri amaffero Dio per 
piccioletto fpatio di tepo, fe fenza quel 
le tali morti, hauefle da celiare quelfa- 
morin quel brieue fpatio: & quello d 
talmente uero , che non folamente hi 
loco quando colui, che coli amaflc inql 
brieue fpatio per ql brieue amore acqui 
Halle la gloria, ma anco quatunque fof- 
fimo certi, che(fenzachein quel bric- 
ue fpatio amafTe) per molti altri feruigi 
era per faluarfi , & quello li proua, pei* 
che molto maggiori il bene, che fi tro- 
ua in quel breue amore , che non c tut- 
to’l male , che può elTcre nel dolore > 
che un altro fendile , & foffriflb mille 
volte morendo , & fenza comparatione 
farà anco maggiore il bene , fe confide- 
riamo , che a quel brieue amore fi dee 
augumento di gratia,& per confequen- 
tia augumento perpetuo di amore eoa 
gloria nel Cielo; il che quanto bene fia 
lo conofcerà,chi fente quanta grandei*- 

c in amare Dio. Veduto quello, cella 
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più chiaro, che Tempre , o in numerabi- 
li volte douemo fare quefta tanto alta 
opera j accioche facendo qui quel che 
douemo > crcfciamo nelle forze, che 
habbiamo da vfare in cielo, doue tanto 
più altamente amano i gloriofi Santi , 
quanto più amarono mentre erano qui 
in terra. Et fe innumerabili volte doue 
ino amare quello grande Dio , per ede- 
re tanto ineftimabile ciafcun atto da- 
xnore, voltiamoci hora a confiderai la 
negligenza vn poco , & maluagirà no- 
li ra ; miriamo quanto amaramente 
douremmo piangere ogni momento 
deliavita noftra,chefenza quefto amo 
re è dato fpefo. Similmente quanto più 
«cerbamentc douremo piangere qua- 
lunche cofa fia, che da qucdo amore ci 
ihafeparati , com’èil peccato, ilquale 
(edendo mortale ) è capitai nemico ; & 
contraaio di edo amore$&(edendo ve- 
niale,) ò raffredda, & ritarda tanto alto 
bene. Ancora miriamo quato fia ripren 

fibii 
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fibil cofa il non rallegrarli grande men« 
te di qual fi voglia cola, che a quello be 
ne ci può aiutare , come fono le ingiu- 
rie, i disfauori, & qual fi voglia perfe- 
cutioni , & per conlègucnte il non do- 
lerli ciafcuna volta, chealcuuo impc- 
dimento,o difturbo ci s’oflèrifce,come 
fonoifauori, &<juali fi vogliano pia- 
ceri di quàjcerto è tanto riprenfibil co- 
fa il no rallegrarli, & dolerli del già det- 
to, quanto farebbe cofa più afpra, a fof- 
fri r mille morti già dette , che le ingiu- 
rie , ic perfecutioni , che la malitia hu- 
mana fuole arrecare , ouer che finfipi- 
dezza, laquale potremo (entire (fuggea 
do ogni fauore, & cofe che ci potellero 
deiettare.) Douemo infieme notare$ac- 
ciò in tanto atto uiaggio il noftro fal- 
fo amore non ci difturbij che fe alcuna 
yoltaper gran fiacchezza & debolezza 
corporale , ò per non hauer acquiftata 
tanta virtù nell’anima, quanta fi richie- 
de per foffrire Taduerutà, folle bifo- 
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gno fuggire le perfecutioni , & la com- 
pagnia di coloro , che ci trattano male , 
© ^pcurare,& riceuere alcune cofe deli- 
cate^ faporofe , che ciò douemo fare 
con attuale intentione di fchiuare mag 
glori mali, & con gran dolore attual- 
mente allhora riceuuto di quello j per*- 
che fuggendo le aduerfità , f uggipio da 
quello > che ci potrebbe difporre à ran- 
co alto bene , quanto è famore di Dio . 
Zc perche prendendo quelle cofe dilet- 
teuoli & faporofe , lafciamo ì’afprezza , 
allaqualc per la maluagità delie negli- 
genze noltrc, damo obligati . Et quello 
douremmo anco fare conhumile ora- 
tione 5 conlaqual fupplicasfimo al Si- 
gnore nollro, che fortificacela uirtn 
del corpo nollro , & delfanima, accio- 
che haucndo noi forze darelìftere al- 
la debolezza, mediante laquale per no- 
lira poca uirtù ci bifogna fuggire qlle 
tali perfecutioni , ò riceuere quelle tai 
co fe diletteuoli , & faporofe ( fi cpmc 
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s e già detto) ci difponesfimo lenza al-* 
cun difturbo al Tuo alto amore . Et per 
piu chiaramente conofcere quanto fo- 
no riprenfibili le negligenzc,con lequa 
li mancamo in quefto precipuo amore , 
glorierà molto il uedere, Se notare il ca- 
pitolo fecondo della feconda paniche 
largamente parla dell'odio proprio , Se 
difpregio di fe fteffo, ilquale odio è fou 
damento , Se foprana difpofitione alfa- 
more di Dio . Oh per Dio, & un’altra 
uolta per amor di Dio penfiamo,& pori > 
deriamo quefto: Se perche in terra non 
fono pefi,ne bilancie, nellequali fi pof- 
Ci di continuo pelare , addimandiamo 
a Dio , che dal ciel ci proueda ; Se piac- 
cia a fua Ma erta che mai lauita noftra 
fi fianchi di ponderare quefto . Da tut- 
to quefto notaremo , quanto gran deli- 
ramente, & perdimento di tempo fia, 
(poi che laltezza della gloria fi dee al- 
la grandezza dell’amore ) il non procu- 
rare per uia di quefto amore d’hauerp 

aìcisfima 
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alcifsima gloria nel cielo:& quantuque 
non hauefsimo cura della grandezza 
della gloria, che ci tocca; hauemo però 
grande obligatione di procurare d’ac- 
quiftar la gradezza deiramore,col qua- 
le, eflendo molto gloriofi>amaremo se- 
pre colui, ch'c dignifsimo d*e(Tere altif- 
iimamente amato da tutti . Et per Cape- 
re come faremmo ad amar molte vol- 
te; &in particolare quando ci man caf- 
fè il diletteuole, & faporofo femore, 
che fuole da fe, & di fua natura mouere 
adamare; fi prouede interamente nel 
Seflo Notabile, doue fi parla del potere, 
che hauemo di voler quante volte per 
be ne hauremo, o {limeremo quello, 
che vorremo volere. Di tutto quel ch’è 
detto, noti il difereto, quanto gran co- 
fa perdiamo , Se quanto irrecuperabi- 
le, ciafcun momento di quelli, nc quali 
potremo amare Dio, Se lo lafciamo • 
Oh fedolorofa cofa è per negligentia 
perdere gran diuinità ; & thefori della 

terrai 
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terrajquanto maggior perdita, édafcja- 
re d’amare Dio per vnfolo momento* 
quantunque non fi concorra peccato ? 
Miriamo che’1 grande Attilla non gua- 
dagna mai fe non quando trauaglia , Se 
fi efsercita nell’arte > ne manco il feruo 
di Dio crefce in ricchezze d’amore , fc 
non quàdo in particolare produce par-' 
ticolare atto di effo amore . 

8 Vedute già le fopradette cole di que- 
llo tanto alto amore , ciafcuno con ra- 
gione defidererà fapere che modo noi 
terremo , ouero che faremo dalla parte 
tioflra p acquiftarlo * Se auanti che que- 
llo fi dica , ò dichiari > noteremo , che 
molti hanno errato , perche penfarono 
eli abbreuiarc il camino, mettendoli fu* 
bito ne’principijjmolto al fommo,nel* 
TamorediDio lènza fufficienre appa- 
recchio : pcroche miradolo, & odoran- 
do alquanto della fua grandezza , par- 
ile loro un giardino di tanta foauità, 
che non confiderando,ne andando per 
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la via che*! Sa to Euangelio pone, a quel 
’ tale amore, dellaquale via in quello trat 

tato è flato detto) volfero faltare,& non 
entrare p la porta,& quàdo no li vccidé 
ro lì ritrouarono lenta termine, & seza 
via. Potete è Dio di ponete chi egli vor 
tà> in vn lol (alto in altilsimo loco, ma 
tema colui, che Calta, & miri, che alcuna 
Yoira penferà d’edere guidato da Dio , 
& noli farà , fe non da qualche prefun- 

\ tione, ilche fi dee creder di colui, che 

lafciando la via Euangelica vuole tu- 
' bito faltare ne termini dell’alto amóre; 

Et non Voglio dire che quelli, che fi ap*- 

parecchia no, all’al ti fsim o amore, lo fa- 
lcino del tutto ne prindpij , faluo che 
j , :r : {n e fsi principi}, non gli fi diano tanto 

■del tutto , che fi dimentichino del pre- 
paramento, & del viaggio Euangehco, 
•chel figliuol di Dio Ci dichiara ; impe* 
toche tanto farà più certo , & piu vtilc 
il preparamento , quanto ( facendo gli 
cflercitij, che TEuagelio ci dimoftra, 3c 
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di fopra è flato detto > che fan bifognO 
per eflò ) piu altamente fi poneranqo K 
nellamoredi Dio . Adunque Thumil 
feruo, che per glorificar con foauità di 
gloria il tuo grande Dio , vuole nelfà- 
nimafuaracoghcre tanto prcciofo li- 
quore, dee prima molti dì efTercitarfi 
in tutro quello , che di fopra è fcrittó , 

Se fopra tutto in mortificarli da fe ftéfc 
fo;& quando fi vederi bene > calmeli 
fiifficièntemente eflercitato in quefìò 
{fe’l Signor noftro Dio gli foccorrerà 
con benedizioni di dolcezza ) gran ui- 
gore& fiato li daranno per amare coli 
facilità. Etquadogli manca,ouer quan 
do gli fioflerifee quella tal dolcezza, 
dee artificiofamente operare di que- 
lla maniera. Reduchi alla memoria fua 
brieuemente quanto grande è il bene. 

Se la gloria di Dio,confiderandolo mòl 
to bene, & com'èdigniffimò , che tut- 
to s’allegrino dei bene infinito, ch’effo 
tiene^&fubito in chini la uolontà fua$ 

P 2 vole- 
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▼olere > & ad allegrarli , Se compiacerli 
«he'l Tuo Dio, habbia quel tanto bene j 
& ftiafi in quel rolere quanto potrà , Se 
fé alquato fi diuertirà , ouero intepide- 
là, torni fubito , ‘ & fi uolti nel medefr* 
momodojfic cofi quanto feràpofsibi- 
le,non ccfsi mai di produrre altri di uo 
Jcre, che Dio habbia tutto quello bene, 
che hà: &dia con 1’anima mille falci di 
allegrezza , con fiderandolo tanto pie-* 
no d’infiniti beni. Et dal continuare 
molto quello e(rcrcitio,c forza, che fia- 
mo tirati all’alto amore : & produrre 
molte uolte atti d’amore , non è altro 
(e non come s'uno vdiffe in una hora 
raccontare , è dire , che ad vn fuo am i- 
co fiano fiati fatti cinquanta notabili 
hohori, Se che di ciafcuno s’allegraffe $ 
ciafeuna allegrezza di quefte , nate 
dal ben volere > fi chiama uno atto d'a- 
more, Adunque poiché Thonore,& la 
'gloria di Dio c infinita, & d’infinite ec- 
ccllenze^c che quanto fa , Se ha creato* 
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Se ciafcuna cofa dimoftri l’honor Gim 
d’effe Angolare, Se non badino tutti i 
momenti della yita nolìra ad vdirle,nè 
a confiderarle , douemò almeno adii* 
narle tutte fiotto quefto nome di bene*' 
Se di gloria infinita , & produrre atti 
della volontà , inchinandola a volére, 
& ad allegrarli di ciò, tutti i momenti 
del la vita noftra 5 poiché gliel douem* 
più che ad alcuno amico 5 Se poi che 
? per la magnifica Tua mifericordia ) ci 
ha da toccare tanta parte della Tua glo~ 
ria . Et fi potrebbe yno tanto efl'ercita- 
re in quelli atti , che quantunque gli 
mancafle quella dolcezza, che chiama- 
no diuotioned in ogni loco, Se in ogni 
facenda amafle molte volte Dio, fenza 
cercare luogo fecreto , ò nuoup racco- 
glimento di fe ftefio , come ogni di ac- 
cade , che vno amico s’allegra d’alcun 
bene, che nuouamente ode e (fere venur 
to ad vuVcro fuo amico, del quale fien«* 
fa alpecurcaltta topo, ò luogo, ò sbri* 

? ì 8 a * 
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gamento per alkgrarfi, Cubito s’allegra* 
nelliatti topradctti confitte la vita, (I 
come ftàfcritto nel Secondo, & Sello 
Notabile, & nel Capitolo deirodio prò 
pxio di fe Hello, donde li può raccoglie-, 
re, come fi debbano produrre quelli at- 
ti,& come tutto ciò dee fare , gche Dio 
£ dignifsimo, che facciamo quello-. Ne 
dee parere cofa d'impaccio il ritorna- 
re per quello a quelli notabili , percio- 
che, a capo di pochi giorni che ciò fi 
faccia» fi opererà con facilità, fenzabi- 
fogno di ritornare a quelli notabili* Po. 
traellere , che ad alcuno paia più faci- 
le modo per hauere quello amore, il 
darli fortemente a chiederlo da Dio col 
modo di orare» che fiferiue nel Capi- 
tolo dell’Oratione» congiunto con li 
eflercitij virtuoli, che detti habbiamo ; 
& fe ben fi confiderà quali tutto è vna 
cofa medefima $ ma fenza dubio più al- 
tamente, & più pretto Pacquitterà co- 
lui a che con quella tal oratione hà ca- 

t _ uaw 
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dare frutto , & valerli di quel produrre 
d'atti del Sello Notabile, ilche sì fa nel- 
l'oratione,& fuori dell'oratione, (fi co- 
me iui fi dichiara, & nel Capitolo nonQ 
delle quattro paliioni, ) perche in cia- 
fcuno atto d 1 quelli ri i nouo feruitio* 
&augu mento* 

9 Perche fuole accadere qualche vol- 
ta, che sforzandoli alcuni > di produrre 
quelli atti damore , & di volere il bene 
& la gloria di Dio,& ridurre tutti i mo* 
uimenti al fcxuitio fuo li trouano la vo 
Iota pigra , Se rintuzata in quello proue- 
dendo a quello male,che credano prò- 
uenghi dal mancarci quelfodio Tanto 
di noi llelfi , che'l nollro Redentore ci 
infegna, & delquale c fiato fcritto di Co 
pra nel cap. fecondo della feconda par- 
te , ouero da qualche affettione d'alcu- 
na cofa terrena > fi come è Tamore d al- 
cun piacere non neceflario,. ouero af- 
fettione non bene ordinata, d'altra per- 
fona * fc colui # che cofi fi ritrouerà pi- 
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grò, & rintuzato, dee cercare in fe dili^ 
gen temente tal mancamento, ouero af- 
Fettione , & diftruggerla con molti atti 
contrari} : come fi dirà alquanto nel fe- 
guente cap & di fopra fi è detto in mol- 
te parti: imperoche volere inchinare la 
volontà a produrre atti d’amor di Dio 
fopra tutte le cofe , non hauendo quel- 
l’odio Tanto , & preciofo difpreggio di 
fe fteflfb , o (landò affcttionato ad altra 
cofa terrena, ò a qual fi voglia colà* 
che apporti piacere non ordinato at- 
tualmente in Dio,ò almeno virtualmc- 
te 5 ilchc molti non hanno , non è altro 
fe no vn volere tagliare con vn maglio 
le cofe , che a tagliarle fi richiede il ra- 
foio,òil coltello ben aifilato. Crediate, 
che la volontà , la quale ha da produrre 
molti atti di vero , & intero amore , ha 
da edere tanto acuta, che trinci, & tagli 
qua co gliè fi ponerà auàti,fino che giu- 
ga,Sc arriui a Dio: & quella tale volerne 
ù ftandofi a fp affo, allegrando fi prò» 
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darri mille, & molto più atti d'amore 
in vn dì , de quali il minore fia di tanto 
merito , che folo badi a leuare vno in 
alto grado di gloria in cielo* & al rouer 
le io colui , che con la volontà pigra da 
qualche poco amore non ordinato in 
Dio , fi leua a produrre atti d’amore , fi 
trouerà a farne molto pochi, perche 
quello è così difficile all'amore, come 
al maglio è il tagliare jpercioche quella 
altezza del perfetto amore, non fi com- 
patifee con tanta viltà. Et non fi dee al- 
cuno marauigliare di tante diligenze, 
quante qui pongono per hauere quello 
amore, dieedo che lènza tante arti mol 
ti l'hanno acquiftatOjimperochejquan- 
tunque molti auanti, che quello fi fcri- 
ucife,acquiflato Thabbino, nondimeno 
chi bene intenderà quello, che volle di* 
re il noftro Redentore quàdo dific, che 
tutta la legge pende dairamorc , cono* 
feerà che niuno per via commune lac- 
£UÌft£>fcaM le dUigeuie*che qui fi ferì 

UQttO 
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uonojlc quali non fono altre, che quel- 
le , che dal Santo Euangelio fi prendo- 
no, dichiarate a quello propofito da 
Santi Dottori : le quali noftro Signo- 
re Dio { per fua magnifica mifericor- 
dia , & grafia ) ogni dì ha dichiarato a 
Riccioli, & a grandi, eletti fuoi . Per la 
quale miferi cordia , & grafia volfe fua. 
bontà , che le cofe qui fcritte , per tut- 
ti con qualche breuità, in forma d'ar- 
te fi reftringe (fero anchora * acciofhc 
tuttauia crescendo la debolezza nofira, 
abondafle lafacilità di fapere quello, 
che tanto ci facea dibilogno. Et s'alcu^ 
sii del tutto, diceflero d'hauere acqui- 
eto quello amore , temano , fenza ciò. 
^forfi quefto amore non fia fiacco , dei- 
quale fi dille nel Capouerfo lècondo , il 
quale , poi che fi compatifce con mol tc 
tacche, & diffetfi,cqme iui fu detto, no 
ì marauiglia che fenza arte , & con po^ 
co trauaglio s’acquilU, 
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D tLV jt M 0 \ DEL 
profiimo * Cap. z « 

sommario . 

In quejlo luogo fi tratta dell 1 amore, che douc~ 
mo battere al noflro projjimo , & in prima 
dimoflra,perche quejlo Capitolo [ì pone do - 
fò il precedente, nel quale fi parla dell'or 
more di Dio: & (libito nell'arte del jiruire 
a Dio pone una gran regola getter ale, dalla 
quale particolarmente applicata fi mofira , 
che douemo amare il. prò {fimo noflro nei 
modo, cheti noflro Redentore amò noi : 
pone vn di fior dine, eh e ingannai che fm m 
, le ejjere in quelli, che amano, & dipoi pone 
vno e fiempio > che dichiara come fi cono fi e 
l'amo r noflro ejjere fola per Dio. 

S I come il Capitolo, deiramore di 
Dio fipofe dopò tutte le cole pre- 
cedenti, perche tutte feruono ad acr 
quiflarloj cofi qucftoCapicolo,& quel-v 
lo che fegue,fi pongo 9 p dopò'J caput» 
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lo deiramore di Dio ; peroche ; fé buo- 
no ha da edere l’amore , che habbiama 
ni profsimo noftro, del quale qui haue- 
mo da dire , & le buono na da e fiere l’a- 
more , c’habbiamo a noi ftefsi , del che 
H dirà nel feguente Capitolo ; c forza 
che nafea da eflo amore di Dio. 

2 Et per principio di quello , che dei- 
ramore del prossimo fi ha da dire, po- 
niamo vna regola applicabile in ogni 
opera :& c,che a due cofe conuiene,chc 
miri colui , che a Dio vorrà Tempre ag 
gradire . Vna è, che co fa c quello , che 
Dio vuole che facciamo; l’altra è, il co- 
me vuole, che fi faccia; im peroche mol- 
to poco farebbe colui, che facefle quel- 
lo, che Dio vuole’, fe non lo facefle co- 
me vuole Dio, che fi faccia. L’opera più 
eccellente di quelle, che Dio vuole che 
facciamo, è Tamare lui, & pefare in lui: 
ma fc quella opera noi nonfacefsimo 
com’egli vuole, & fi è dichiarato nel ca 
poucifo fecondo * & cerio de 1 precedo» 
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te capitolo, no farebbcmoltó d’apprez- 
zare . Lalrra opera feconda è quella, & 
limile ad ella, che Dio vuole, che faccia 
mo , lì è, che amiamo il profsimo no- 
llro: mi, per molto che Dio ciò uoglia, 
fe no ramiamo nel modo,che Dio vuo 
le che Tamiamo, no hauremo quelli fu- 
blimi premij di coloro , che bene ama- 
nojcome S.Gregorio dice: però che qua 
tunque le facre parole,non contradico* 
no à tal maniera di amare , come le per 
mezzo di quella fi pecchi, non però fi fà 
come Dio vuole cne fi faccia: perche la 
fua Maeftà dille 5 che vi amate infieme, 
fi come io ho amato voi:ferà diìque be-» 
ne, vedere alquato del modo con il qua 
.le elio ci ami, accioche coli lappiamo 
come uuole , che noi amiamo il profsi- 
mo nollro. 

3 Amò noi quello fuperno Signore, in 
caminando , & indrizzandoci a] fuo al- 
tilsimo amore . Amò noi inducendoci 
à i difpiaceri di quello mondo , & non 

dan- 
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dandoci mai licetìtia di riccuerc i và 
ìli piaceri di quello , faluo fe non fofle 
bifogno, per commune mantenimcto 
Amo noi morendo; per darci le virtù. 
Se la gloria-, & di quefta maniera d’ama- . 
ic fu il più amorofo innamorato che 
*1 mondo fi ritroui , ma nimico però 
iti o Ito di tutti li vani amori, che gratui- 
ti diqttófto tempo tengono , Se moftra- 
§10 ; perciochc tali amori fono quelli 
che molto impoucrixzano, ( Se piaccia 
à Dio, che non infanghino) la uolontà 
creata ad effere tempio di Dio. Credia- 
te, die ,fe tali amori non infangaflfero 
Fanima, ch’il figliuolo di Dio,nodireb 
beccolai , che non hà in odio padre , & 
tfnadre y & fratelli, no puòefleremio di- 
fcepoló: douemo adunque amarci l’vn 
\* altro , & di quella maniera *, che’l Sa- 
cro Maeftro noftro c’infegna,licentian 
'do aia tutte l’altre vanità, che fi foglie- 
nti coti l’amore mifchiare : delle quali 
Thà, che più tocca alle perfone ipiri- 

tuali, 
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tuali, vediamo qui appieflo . 

4 Sofferifce vna perfona virtuofa,& 
con quello graciofa nella conuerlàtio- 
ne,& prefentia corporale : fi affettiona- 
110 à firmi perfona alcuni fpirituali, Se 
in tanto grado , che quali effa tiene pre 
fo loro il cuore • in modo , che egli è 
pena di lafciare di vederla , ò di parlar* 
le, & di non conofcerui corrifponden- 
te amore.Queih) è vn vano amore,del- 
quaie è venuto ad alcuni molto travia*» 
gho,& poco profitto,& feruitio: ma fe- 
ra bene di inoltrare la vanità fua in mo 
do, che fi veda ben chiara : Se fia g mez- 
zo di quella cóparatione . Hauete uno 
amico , iiquale hà vn feruo : Tamore di 
quefto feruo vi tiene il core tanto pre- 
fo , che ni compiacete molto più della 
fua conuerfatione , & della fua fauella, 
che di quella dell’amico : fe dicelle, che 
ramore,che hauete à quel feruo, fiume 
te per l’amore del uoltro amico, chi nó 
fe nc burlerebbe? impcroche, pollo che 
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polla effere, che uoi il cominciafte ad 
amare per feruo del uoftro amico, non- 
dimeno poi che l’amore crebbe tanto, 
che già vi dilettiate più colferuo,chc 
coluoftro amico , chiaro è che già non 
Tarnate per l 3 amico, ma bc l’amate, per-* 
chelafua conuerfatione u’è faporolà? 
coli certo tanto è cofa da burlarfene , 
dire, che fia per Dio l’amore , che di fa-, 
prà fi è detto , quantunque forfè habbia 
qualche parte d’amore fpirituale 5 & il 
vero dinoto non dee contentarli di da- 
re à Dio parte , ma tutto*, in modo , che 
tutto Taffetto fi fpéda in Dio, ouero in 

Ì ualche cofa , che del tutto s’indrizzi à 
Xio. Diali adunque commiato à tutto 
il vano di quello amore , poi che certo 
none ordinabile in Dio quello > che co 
più aflettione fi ama per conto della 
creatura , che del Signore & Creatore « 
Dee il noftro amore verfo tutti elfere 
con tanta affettione, quanta può nafce* 
re dall’affetto, che haucmo à Dio ; lice* 
x tiando . 
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riandò via tutte l’altre affettioni accio- 
che fi dia luogo à quella , che à Dio do- 
uemo: 8c per adempire quello fari mol- 
to util* vedere quello , che fi cotiene nel 
capouerfo fecondo del Capitol nono 
della feconda parte , & nel Sello Notar 
bile della prima. 

5 Veduto adunque alquanto della ma- 

• niera del noftro amore , & come fi dee 
mandar uia quello, che non è cale; pare 
che fia bene di poner qui un elfempio, 
che ci dichiari quella maniera di ama- 
re: perequale conuieneridurà memo- 
ria quel buon figliuolo , dell amore del 
quale uerfo’l fuo padre , fi dille nel ca- 
pouerfo quano, del precedente capi- 
tolo ; doue afimiglianzadiquellouc- 
desfimo , come haucuamo da amare 
1 altisfimo noflro Padre , & cofi hot* 
vediamo come a fembianza fua debbia 
mo amar li creati del noftro Padre , che 
fono quanti nel Mondo fi cruouano, 
amici, ò nemici, che fi fiano: & poneafi 
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la fimilitudine, che ferua per li nemici» 
Poniamo che quel padre tanto amato 
dal fuo figliuolo con tanto pocafpe- 
ranzadiriceuere da quello alcun. pro- 
fitto y & vtile habbia un feruo, o fami- 
glio, alauale vuole molto bene, & fi co» 
ine da (e lteflo non ha nemico ne ha da 
.mantenerli , fe hon di quello che ) fuo- 
.figiiuol gli dà per il famiglio : quello 
famiglio è noiofo,& niente vrile a quel 
buon figliuolo; & (e nel uolere fuo ftef» 
fe, egli l’haurebbe già mandato uia, ma 

{ lerrare piacere aluo padre, &non dar- 
i pena, fenzaaltroxifpetto il mantiene 
-in cala fua, come vnode figli fuoi,.ò de 
-Tuoi creati, ch’erto molto ama * & coli 
. gli parla, Se coli latratta, & fe lì uoleflc 
partire, gli rincrefeerebbe, & lo prega- 
rebbe , che non fi partiffe, accioche Uio 
padre non haueffe dolore dell artentia 
lua . Di quello amòre cauiamo una ec- 
cellentia; 8S è: che'ppramente nafee dal 
l’amore del padre , Se tate dee efier l’a* 
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more, cheànoftri prosfimi haucmo*. 
cioè, che cónfiderando, che tanto fona 
voluti, & amati da Dio, ch'effe lido rat- 
' tifuoi nemici , volfo morire per loro , 

1 ' noi tato ancora li amiamo tutti iu ogni 
bene , & in ciò che hanno bifogno per 
y il corpo,& per l’ànima, quanto folemo 
amare quelli, che mólto ci contentano» 
& quefto ancor che la cónuerfatione lo 
ro ci fià noiofo, Se dilpiacèuole, in mo- 
do che à esfi co fi parliamo, & cofidi 
quanto hanno bifogno li prouediamo, 
corne a coloro , che fono molto amari 

* da quel padre, & Signore, che ciò vuo- 
le j Se comanda ; Se douemo fare tutto 

*• quefto con la più gagliarda , Se feruen- 
reuolontà che potremo , perch’è colà 
che piace a Dio , & vuole che la*faccia- 
mo, Se ha ub lenta in fin ita, che la faccia 
ino coli. Mirino fpecialménte coloro r 

* che defideranodi piacere à Dio, che 

qualonque fìuogliaci faccia ingiuria* 
$iè grande occafione di crefccre nel ter 
* ~ z uiù o 
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tritio di Dio 5 onde col comandamento 
di Dio, che ciò vuole, congiungendofi 
tjuefta occafione del gran bene , che cc 
ne uiene , che feufa hauremo di non a- 
xnare con le uifccre accefe , qual fi fia 
che mal ci tratti ? & in particolare con- 
siderando , che Dio forfè anco fi feriii- 
« di quello altamente, fi come ha fatto 
di molti altri peccatori ? non fi dee te- 
nere per buon feruo colui , ilquale non 
s allegra nelliaffronti,confufionh & pe 
ricoli, che per il fuo Signore gli s offerì 
feono. Tengali adunque per felice il fer 
uo di Dio , quando eilendo combattu- 
to de ingiurie , & altri mali , la uq lenti 
fola di bruirei Dio lo fa (tare tanto fer 
mo , che non meno ama quelli liquali 
lo fuo difordinato appetito gli farebbe 
hauere inodio , che quelli , li quali per 
abondanti beneficij e sforzato d ama- 
re. E però da notare che, quantunque 
l’amore à tutti debba edere eguale , de- 

ncfi nondimeno pripoa $911 affetto, & 

buone 


bella parti * iry 

buone opere, al più virtuofo, &bene* 
fattore. 
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Qui fi parla dell' antere, che ciaf cune dee ha* 
uere à fe mede fimo ,et pone tre co Ce, che quei 
tale amor cent iene } & pone amo una regna- 
la generale molto necefiaria in ogni punto 
> della Vita no Aratila quale regola parti- 
. eolarmente applicata fi mofìra,com fi dei 
amare chi di verità fi uh ole amare , apf li* 
cando à queflo le tre/òpradette cefi, dotti 
. anco fi dichiara la maniera di laudar Dio, 
eJp del ringr aliare. & dipoi pone un rjfem* 
pio alquanto di chi aramo di queffo amo - 
rtj& al fine commenda il gran prefitto, ché 
può uenire a tutti da ben l*gg*r* qttefia brio 
ut arte, 

Q~) E cofk . 
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C o s a tanto ita turai 
amare noi medefimi, 
che quello, ilquale vor 
rà dar dottrina di ciò 
dee parlare fenza pau- 


ra di dar noia ad alcuno , poiché il no- 
flro appetito è tato crefciuco per l’amo 
te, che ci portiamo , che anco quando 
fiamo fatti ricchi di cofe grandi, elle ci 

{ >aion picciole, imperocne oltre a ciò 
’animo noftro tende a cofe maggiori 
per Tamore che portamo a noi ftesfi, Se 
per quello il figliuolo diDiofignore* 
Se maeftro noftro grande, defideran-* 
do che molto amasfimo iprosfimi no- 
Uri, come gente , per laquale hauea po- 
lla la vita,per più incarire,con breui pa 
iole quanto vuole, che gli amiamo diC- 
fè. Diliges proximum tuum ficut te ip- 
fum. cioè ama ilprosfimo tuo come te 
Hello t ma perche la cecità del peccato 
• crefciuta tantoché ci ha tolto il Tape- 
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«di procedere alquanto a quello fecon- 
do che’l fanto Euangelio prouede . Et 
noteremo, che chiunque tre cofe hauc- 
rà, colui diremo che ama fe fteffo : juna> 
che procuri con tutte le forze fue d’ha* 
nere qualunque cóla fi fia j d’onde gli 
poffa venire bene : la feconda, che fug* 
ga tutto quello * che gli può fare dan-* 
no , o male : la terza che , quantunque 
per acquiftare il bene gli s’offerifcano 
de’trauagli,non lafci per quello darri** 
ficarfi,& ponerfi a quei trauagli.Di que 
fte cofe >per effere fiate molto toccate 
di (opra, fidamente fi dirà qui alcuna 
cofa più necefiària , a fine che noi làp* 
piamo amare « 

2 Per la prima, (qual è, che colui, ilqua* 
le fi vuole bene a fe fteffo, ò s*ama,pro* 
curi d’hauer qualunque cofa fia donde 
gli poffa venir qualche bene) notare* 
ino vna regola in ogni momento mol* 
* to neceffaria , accioche il bene fi faccia 
molto buono* & è, che in qual fi voglia 
v' 4 co&* 
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cofa,vn’altra volta dico(vniuerfalmen- 
te parlando) che in qual li voglia cofa , 
che defideraremo , ouero haueremo , 
due cofe fi pollano con fiderare: vna è , 
quel bene > che di quella cofa ci viene , 
ò può venire:l’altra è , che Dio è ferui^ 
to,o ficopiace,che quel bene ci venga * 
Dee adunque colui che ama fe Hello, 
defidera beni gradi, hauere per poco il 
bene che a fe Hello può venire di tutto 
quanto defidera,oucto fi: voglio dire ; 
che Thabbia per poco, in quanto che’è 
ben fuo,a rifpetto del fecondo, che è il 
feruitio di Dio, & l’adempirnento del- 
la lua fanta volontà, che de 11 ridonda, 
& a quello fa bifogno vedere il fecon- 
do Notabile della prima parte . Confi- 
deriamo che ogniuno , ilquale ama fc 
ftelTo , tutte le gioie, & ricchezze, ch’e- 
gli ha, s’ellc non fono tali, quali eflo le 
vorrebbe, procura di migliorarle;3c co- 
fe dee fare colui, che fpiritualmcte ama 
£ fiejflb -, perciochc noltro Signore 14- 
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dio ci ha data vna gioia molto predo-- 
fa , con laquale ogni momento ci pof- 
damo arrichire , laqual gioia fi chiama 
Appetito naturale 5 quella gioia tcne- 
\ mo ligata in ottone , ouero in piombo 
ò llagno. tanto, quanto alcuna cofa de- 
Aderiamo per noftro bene, o proprio 
profitto;&non douemomai cenare fin 
che per la delira ddraltisfimo fi faccia 
talmutatione in noi ,che Tappetilo > 
qual Tempre in noi bolle defiderandp 
qualche proprio profitto, già non fi co- 
ri, le non di quelle cole , dellequali Dio 
fi compiaccia, poi che, oltre che quello 
è quello, che vuole Iddio,ancocpiù vti 
le a noi,& di maggiore ricchezza, impc 
roche quanto più (per ricordarci della 
gloria di Dio ) ci faremo dimenticati 
aelTvtile nollro, tanto più Dio fi ricor 
derà di farci ricchi d'ogni bene . O dr* 
menticanzadi memoria eterna. O ri- 
cordo di perpetua gloria. O amore pre- 
ciofo,chefadeglihuomini, Dei 5 peio-* 

che ' 
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che di quello amore li ha da intendere 
allo che S. Agoftino dice : Se ami Dio , 
lerai Dio.Ego dixi,Dij eftisr& accioche. 
tato alto amore di noimedefimi acqui ' 
ilasfimo j volfe il noftro Signore Dio, 
che cihauesfimo in odio in quello, che 
i mondani fi fogliono amare 5 Ccquefto 
vuol dire nel fantoEuangelio, quando- 
di ce, che ci habbiamò in odio, feconda . 
che è flato già dichiarato di fopra nel 
fecondo Capitolo della feconda parte * 
Sopra tutto quello fia auifato colui,che 
le fteflo ama da vero , che non fi con^ 
tenti del gufto, & fapore, che fentirà ne 
leruigi, che a Dio fa, ò nella gloria, che 
Ipcra 5 peroche quello fapore & gufto , 
benché fia buono ( come è detto nel fe- 
condo capouerfo del primo capitolo di 
quella terza parte) non però Dio ce lo 
dà , perche noi ci contentiamo con 
quel folo,ma perche, co quello vegli ia- 
mo a prendere fapore, & gufto nella co 
fideratione del benc,& gloria, & Ugno* 

ria 
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ria che Dio tiene, & posfiede , Scaccio*. * 
che con traili fpirito Jo Jaudiamojperò 
che, non e al croia bella, & forni ofa lau- 
de di Dio, fe non un rallegrarli di con- ‘ 
tare a tutto'l mondo le grandezze del- 
Signore no(Vro,fi come nel Salterio , & 
in tutta la Tanta feri ttura fi ferine > & ft 
comefirapprefentanoin tutte lecofc 
create, dclche , & di ciafcuna cofa , che 
noi contarono, & diremo, Zc òdiremo , 
douemo riceuere vn mouimenco d’al- 
legrezza , quale gli huomini del modo) 
ticeuono, in vedere quelli eflcre lauda- 
ti, che molto amano, ouero (e ftesfi : Et 
poi che esfi vanamente «allegrano del* ' 
la laude , che lor non s’appartiene , dee ! > 
il feruo di Dio liquefarli d’àllegrezza* 
nelle laudi di colui • il quale ne la terra, • 
ne’l cielo ballano degnamente laudare: 
Umilmente colui, cheamerà fe fleflo* 
di vero amore, quando intenderà d’ha~ , 
ncr riceuuta alcuna gratia da Dio , dee 
eoa tutte le iutetioru fua ringratiario , 

bob 

ti 
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pche fi ueda fatto piu ricco , ma jr* 


che fi vede con più forze , perlequali 
Dio mèglio fi polsafcruir di lui jcome 
s’un Caualiere , nel riceuere dal Re un 
qualche gra donoj s’allegrafse, non per 
altro, fe non perche egli con quelle ric- 
chezze maggiori , fi vede di potere fare 
maggiori leruigi , Se piaceri al fuo Re 
£ènxa rifpetto d’altri aoni * che da tali 
feruigi gli potefsero uenire» ^ 

3. Et non è altro rendere gratie à Dio, 
(il che alcuni non fanno ) fe no un’atto 
interiore dell’anima , colqual ricono- 
feendo Dio g Signor infinito, dalqualc 
ogni bé procede, colui, che’l beneficio 
ri'ceue , s’allegra dì tutta la gloria di 
Dio , & di uedere fe ftefso per quel be- 
neficio efsere fatto più habile apiùa- 
itiare & feruire . Et eftendendo il fopra- 
de«o più per e&ete gran cofa , notare* 
s «10 , che in ogni beneficio , che riccue- 
movdouemo col conofeimento, &gau« 

m • t-v • . . _ 
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to noi fiarno , annichilandoci nel uolc* 
re, & amare di noi ftesfi, acciochc in 
corpo; & in anima del tutto ci {pendia- 
mo nel feruitio fuo, producendo a tem- 
po grandi atti , co quali ci rallegriamo 
del gran potere, & bòri di Dio, dalqual 
ci uenne il beneficio > per cui al prefen- 
te gli rendano gratie. Etaccioche me- 
glio intendiamo quello,che s’è già det- 
to, cioè, che ci douemo annichilare ; 
uoglio dire, poi che poremo ferri pre 
crefcer neirannichilatione di noi mede 
fimi,& dellamor noftro ^prio^he cia- 
feuna uolta , che vorremo rendere gra- 
tie a Dio de’beneficij Tuoi, douemo an- 
nichilare noi ilesfi molto particolarmé 
te per darci meglio del tutto alla Mae- 
fta fu a. Et il feruo di Dio dee molto fpe 
cialmente Ilare su l’auifo , accioche o- 
gni uolta, ch’ei rende gratie à Dio d al- 
cun beneficio riceuuto , quel motiuo , 
& la volontà,con laquale fi rallegra del 
.beneficio riceuuto, fia(come difonra 
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•fi è toccato) attualmente per il bene* 
che di là gli uiene per più amare , & per 
•piùferuire àDio> Scrimouendo dafe la 
confideratione del bene r che di là co-' 
•nofce venire à fe medefimo,imperochc 
a quello modo più appoggierà li nel fo~ 
Io amore di Dio,& lo rendere delle gra- 
'tie ferà piu gratioformaconuiene ben' 

* aprire gli occhi, perche quello alle uol- 
te fi farà con alcuni difetti , & penfare-- 
mo , che molto perfettamente fia far 
to . Tutto il lopradetto hà fondamen- 
to in quella, che li Theologi & li Filo- 
sofi dicono , cioè > che colui , che uorra 1 
cfler grato / dee fare per il fuo benefat- 
- tore un'altra cola , die uaglia tanto , o 
•più di quella , che da lui egli hà riceuu- 
ta 5 &: poiché da Dio riceucmo tutti li 
beni , & qu alito posfiamo fare per fer- 
uitio fuo y tutto è poco in itfpetto anco 
del minor beneficio y ch'elio ci faccia* 
douemo almeno ringratiarlo di quelli 
' le condo eh* è flato detto* & con quanto 

sforzo 
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sforzo noi potremo. Con quefto mede- 
fimo mouimento dell’in celle tto,& del- 
la adonta, Se con tutte le già dette pre- 
parationi del proprio difpreggio, Se an- 
ni hilation e di noi ftesfi>douemo ogni 
dì molto particolarmente rendere gra- 
tie à Dio di tanto beneficio „ che ci hi 
fatto , Se fà, in hauere fuaMaeftà canto 
bene quàto ella hà per fe medefimo : Se 
• le medefime grane ,. nel medefimo ma- 

- do un’altra volta douemo ogni dì ren- 
dergli de benefici; fatti alla San tiflima 
Vergine Signora noftra;cioè,che confi- 
derandoi gran beni, Se gloria di liofili 
Donna y ne rendiamo gratie à D'io cql 
mouimento di (opra detto^comc di bc- 
ni & benefici j fatti à Signora , che noi 

- tanto amiamo, Se alla quale tanto douo 
mo.y nel medefimo modo in particola- 
re , & Ipecialmente douemo ringrati^r 
Dio almeno vna uolt3 il dì de benefi- 
ci] fatti à tutti i beati della corte del ci.c 

i Io s & piu particolarmente della gloria* 

ara. 
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data à quei Santi, à quali per la grandez 
za loro , & (>er la noftradiuotionefia- 
mo inuitatiafare fpeciale honore , fi 
come fono San Giouan Battifta , & San 
Giouanni Euangelifta,S. Pietro,S. Pao- 
lo , & il noftro padre S.Francefco , & Io 
Angelo , che ci cuftodifce &c. Renden- 
do Angolari grafie, (com’è detto,) per 
ciafcun beato dellinominati,ouero per 
quelli che à ciafcuno parerà bene,&uct 
fo i quali piu diuotione hauerà • Doue- 
moanco bene confiderare i benefici}, 
chericeuono dal Signore tutti quelli* 
che uiuono in quefto modo , & fpecial- 
mente quelli bcneficij , che fono fatti à 
coloro, che mal ci trattano, & allegran- 
doci del tutto, renderne fingo) ari gratic 
al Signore noftro, Dio grande & poten- 
te, dalquale ogn i ben uiene . O quanto 
veramete ama fe ftefto colui,che in que 
ito rendere di gratie fèmpre fi occupa* 
poi che prendendo per fuo il bene di 
* Se di tutte ie eofe, olve che fà fuo 

W» j 
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v tutto Quello, ch’e d’altri, fa crefcere il^- 
bcn fuo proprio in modo ineftijnabile » 
il quale tanto più gli crefce , quanto piu 
- per folo amore di Dio fe ne compiace» 

' Tha caro , & tutt9 grato fenza rispetto 
-di tale accrefcimento • Et in queite vi- * 
time parole confifte il più alto grado, ‘ 
che h richiede per gratiofamente ren- 
dere gratie a Dio : & per accertare di far-^ 
lo cofi,conuiene che molto fìiamo a (Tue 
fatti a fare tutte le cofe , fecondo che di 
(opra fi contiene in tutto* 1 fecondo No- 
tabile, ch’è nella prima parte di quella 
opera. 

4 La feconda cofa , che dee hauere co- 
lui, che ama fe lidio, è fuggire ogni 
male & danno: Se non piaccia a Dio, 
che quello , il quale bene ama fe Hello , , 
penfi che fi ritroui altra Cofa dannofa, 
fuori che*l peccato , o 1 occafione del 
peccato. j 

1 La terza cofà è , che fi efponga ad o- 
•.gni uguaglio, che per confeguireque-, 

R fio 
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Ho, ( cioè > per acquiftare il bene , & per 
fuggire il male, ) gli s’offerirà ; ciò vuo- 
le dire, che fieflerciti molto compita- 
mente in quello , che fi contiene di fo- 
pra , & fpecialmente nellà feconda par- 
te, nel capitolo fecondo, & nel capi- 
tolo ottauo , Se nono : & oltre a quello , 
cheiui fi contiene, parmi che fiabene 
aponerc qui in modo di e (Tempio vna 
cofa alquanto penofa, che molte volte 
fiofferifee, la quale è molto neceffaria 
per acquiftar quefto verace amore. Ogni 
dì ci accade di fare, o dire alcuna co- 
fa, perlaquale ci pare di rcftarecon- 
fufi, Se d’effere tenuti da poco da colo- 
ro , che l’vdirono , o viddero , & quefto 
fia per qualche mancamento naturale, 
( come è per hauere mal predicato , o 
mal parlato , o cantato , ouero per qual 
fi voglia altra cofa,) o fia per qualche 
sfrenamento, o licentia di coftumi , co- 
me ò la immodeftia della grauità del voi 
to, Se nelle parole adirate , & colui , che 

vera- 
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Veramente ama fe fleilo , in ciafcuno di « 
quelli cali , dee con fiderare due cofc : la • 
prima è la confufione, che di tal cafo gli 
s’oflèrifce: la feconda è il malo eflem- 
pio , che forfè gli altri ne prenderanno : 
quanto alla prima , eh* è la fua confuso- 
li e, noteremo* che in tal cafo comm un e- 
ftientc il rifugio , che tutti hanno è con- 
fidare fe ftefsi , animandoli in quel dei* 
to,o fatto, confiderando, chele perfone 
forfè non lo mirorono tanto , quanto fi 
penla f o fe lo mirorono > che ogni mo* * 
mento ancora gli altri cadono infimi* 
li drfletti , ouero , che già fe ne fono difi- 
menticati . Quello fanno coloro , che 
dcbilmente amano fc ftefsi 5 ma coloro 
che da vero fe ftefsi amano , fanno al ri- 
uerfeio, cioè, che con amore grande ab- 
bracciano quella confufionc,& confidc- 
rane , che fecondo fivfanza del mondo 
faranno tenuti in vile conto, & di poca 
virtù , & da niente * il che tutto c vn’at- 
ta vchcmente di pàtienfca , & d’humiltà* 

R a dclli 
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delli quali atti, ( fi come di (opra s*è det * 
t©.) (oltre che ih ciafcuno d'efsi, indriz- 
xato in Dio vi fi litro ua gran feruitio d> 
Dio , ) pochifsimi baftano a generare 
eccellenti habiti : & fediamo furauifo 
ogni dì ci viene offerta occafione di o- 
pera, odi penfierù,nella quale pofsiamo 
fare quello , che di fopra è detto ; il che 
- tutto perdon molti, ( che fi penfano di 
edere diuoti, per viuere fenz'arte, & tra- 
scurati.) Et m quanta ftima debba cene * 
re ciafcuno di quelli attiche ama fe ftef- 
fo, lo noti il feruo di Dio in quello, eh è 
detto quì,& in tutti i luoghi, doue di fo- 
^ fi parla di quelli tali atti della vo- 
lo **à , & lo trouerà fcritto nel capouer- 
f j fettimo del capitolo primo , di quella 
terza parte. 

6 L’altro , ch'èia feconda cofa, che io 
difsi , che fi douea confiderai in quelli, 
o Simili cali, che arrecano confusone $è 
alcuno mal’eflempio,che gli altri ne póf 
fono riceuere : & quanto a quella con- 

V > fidc- 
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fidcratione, dee ilferuodi Dio fubito 1 
produrre atto di dolore , perche forfè fu 1 
©ccafione di male , o di minore fcruitio 1 
\ di Dio, & coli del IV no, & dell’altro ha-~ 
urà guadagno colui, che fi sa bene ama- 
re.Et chiunque fa tutte quelle co fe, dico, 
! che veramente ama fe fìelib, imperochc : 
; ponendo in Dio tutto lamor fuo , Se le- 
f uandolo da fe fteflo , & da tutte le alt te- 
cofe , accioche fia più capace d’amar fo- 
lo Dio, viuera molto più contento m 
quella vita,& con piu alta gloria in Cie- 
lo * ancora che principalmente noi deb- 
ba fare fe non per effo Signore folo , deb 
quale fiamo più , che di noi ftefli , Se ai- 
quale debbiamo più che a noi fteffi , St 
| * il quale più che noi ftefsi ha cura dell’v- 
tilenoftro, &ilquale più fi è trauaglia- 
to, & affannato per darci la vita, che noi 
perhauerla. ;• 

7 Concludendo adunque la opera no- 
fha , 8c riponendola in due punti eden* 
tiali > beato colui > che tutti i fuoi moui- 

i ^ mefiti^ 
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menti > & opere farà per Dio folo , fi cé* 
me è già fiato dichiarato : & beato co- 
lui , cSe fortemente nell’anima fua, raf- 
_ Tetterà la moltitudine,# moltiplicità di 
quelli atti, che in tutto quello trattato 
fi pongono: li quali il buono artefice 
deue molto intieramente fapere , & in- 
tendere : # il gran feruo di Dio dee in- 
numerabili volte porre in òpera, poi 
che non puòeffere, (vn’altra volta di- 
co, ) poi ejie non può edere molto (li- 
mato il fetuitio fenza che attualmente 
- £a accompagnato con qualche atto del- 
la volontà , fi come in ogni notabile, # 

capitolo retta fparfo. 

Leggano adunque tutti quella breue 

grtedegganla coloro , che la fanno , ac- 
cioche con piò facilità fi ricordino , co- 
me s’ha da feruire airaltifsimo Dio: leg- 
ganla quelli, che non la fanno, accioche 
yna tanta alta fcientiaacquiftino. cer- 
to chi bene intenderà, vedera molto 
. chiaro, che dandoli a quell arce, per l’aia-, 
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to grande , che riceuerà da gli auifi fuoj* 
fara in vn’anno molto più , & maggio- 
ri feruiti j , di quelli che fono predofi se- 
na nti a Dio, che ili dieci anni , non aiu- 
tandoli di lei,o d’altra fimilejfe’i Signo- 
re noftro gliela concederà. Queftofi 
proua dalla gran nccefluà,chcìtitti con- 
feffano d’hauere nel mondo , de libri » 
& di fante parole , che ci ammaeftrin© , 
poi che per ciò fu fcritto l’Euàgelio Tan- 
to, & tutto quello , che fi ritroua fcritto 
di bene ; & in queftabreue arte molto 
particolarmente fi pone il modo da po- 
ncrealtifllmamente in opera tutto quel 
lo,che iui è fcritto . Quefto fi proua an- 
co per la confcfsione di molti , che , fe- 
condo la debolezza humana , penfànda 
d/hauere molto amore di Dio , & di fer- 
uirli conforme al fuo volere, leggendo 
quefto Libretto affermano, quali mai 
non hauergli feruito , & hora Cernirgli 
più in vn dì , che prima in diece » & piu 
lo manifeftarà la efperientia di coloro * 
•v ^ R 4 che 


. Xap. 3 . Veti? amore dì fe ftejjo. 
che leggendo molte volte quefto Libret 
to, vorranno operare , come qui (i dice» 
cioè, che faccino buone opere > & che 
.. ferapre le faccino a gloria, Se lau- 
de del grande Se potente Dio, 
le cui grandezze , Se fu- 

perno bene con tut ; 

to’l cuore, Se • 
le yifee- 
re , 

fia Tempre laudato datut- 
te le creature in ^ter- 
num , Se vltra . 

Amen v • 
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S P E CCH IO 

DELLE PERSONE 

ULVSTRI, 

. i » 

C 0 M V 0 ST 0 VER F RAT E 
Alfinfi da Madrid , dell' ordine di San 
Francefco : a pernione della lUn - 
tire Signora Donna Maria 
Piamentel 0 firio, Mar 
■ 7 . ^befana di V ili* . 

Franca . 

• k '« -» — «* % A « » • . I M ! • * I • y \" .'*L * V 

1 PROEMIO. 

Apos tolo SanPao^ 
Io , vafo eletto dell’al- 
tifsimo Iddio , per col* 
locare in elio abondatv» 
za di fpirito,.& dottri- 
na, à nnc 
1 mondo , 

... . / * V 


che le diftri- 
manifeibma 
tal 
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tal yolta li mancamenti, thè ritroiìa* 
ua in fc da parte della miferabile condi- 
rione hamana * & quello facca con fua 
▼crace humiltà,accioche non ci fpauen- 
tafsimo quando noi ttouafslmó efsi di- 
fetti ciafcuno in fe Hello > ipa procurai- 
fimo d’hauere rimedio dalla regale ma- 
no del datore di tutti i beni , aiutando- 
ci a quello con tutte le forze nollre , & 
con quelle di quanti penfafsimo poter- 
ci aiutare ad hauere quel tal rimedio j 
ik tra Palcrc colè , ch*elfo gtoriofo Apo- 
flolo ci manifellà, èvna che feri He alli 
Romani doue dice : Velie adiacet mihi , 

? crficere àutem bonum non inuenio; 

erche vuol dire: Certo io tengo volon- 
tà di fare molto bene, ma non trouo 
ch’io fàccia tanto bene , quanto vorrei . 
Quello medefimo, Illullte Signore,ben 
che per altre parole mi ricordo hauer- 
*ni detto voftra Signoria con gran deli' 
rferio di rimedio , & con grande anfie- 
tàtlt fentire difficoltà in ntrou ar lo , di** 

* cendo* 
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ccndo, che quella vita non pare vita, 
poi che tanta difetta vi è cTogni benec 
òc ch’è gran dapocaggine il non cercare 
vita,che fia vita, com’è la fpirituale,coa 
la quale a Dio noftro Signor fi ferne: & 
mi ricercò Voftra Signoria , che io feri- 
uefsi alcuna brieue maniera,comc pote- 
tte ordinare la vita con la buona volonr 
ti, che per la mifericordia del Signor na 
ttro Dio, haueuate di feruire a fua fuper-* 
na Maeftà ; Se mi parue tanto buona di- 
manda, che volfi , per adempirla , pren- 
dere ardire di fcriuere quella operetta * 
volendo piu confidarmi, per farla, nell* 
gran bontà del datore di tutti ibeni, 
il quale fpero , che mi illuminerà, cjie 
lafciaredi vbidire al comandamento di 
Voftra Signoria, poiché tanta obligatio- 
ne tengo a quella: benché mi potrei feu- 
fare per li molti difetti , che io tengo io 
far quello . Et perche, ( come il medefi- 
mo San Paolo ci infegna, ) la dottrina 
fpiritualefi^ dee dare fecondo la condii 
- / * rióne ' 
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tione di ciafcuno , cofi come il vitto , & 
mantenimento corporale: (donde fi mo- 
stra, che colui, che vorrà dare alcuna 
dottrina fpirituale , deue confiderare le 
Conditioni di coloro , con chi parla, ) 
delibero per quello ( poi che in fpecia- 
le indrizzo Toperà a Voftra Signoria/) 
Cominciarla, prendendo quali per fon- 
damento 1 obligatione Angolare * che le 
perfone di grande flato hanno piuchc 
Tutti gli altri di feruire a Dio , & di ccr- 
. care di feguire la vita fpirituale : poi 
che il genérofo cuore , Se la magnani- 
mità che loro ^appartiene , più che ad 
altri gli inuita a quello . 11 che moflrah- 
do ne primi tre capitoli , fi ha da fcriue- 
ye ih quel,dauanti quél che a tutto’l mo 
do. Se più ad effe perfone grandi s’ap- 
partiene per viuer bene , il che tutto co- 
minciando , a gloria del noftro gran Si» 
gnore* & della fua benedetta Madre jÉt 
per fpeciale edificatione di Voftra Signér 
lia; la prefcntc opera fi potrà intitolarci 
^ ' $rEG m 
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SPECCHIO DELLE PERSO- 
NE ILLVSTRI. Nome di Spec* 
chio le s'appartiene , perche chi in quel» 
lo fi mirerà* vederà ben chiaramente 1$ 
bruttezza del fuo volto fpirituale , & k» 
potrà fare bello con quello , che. iui co* 
no (cera: & cofi bene gli scapparmene 
anchora il (opranomc di perlqne Illu» 
Ari > perche la vita di quelle dee cflerc^ 
più fpecchiata , che quella de gli altri. Se 
per confluente loro > s’appartiene più: 
di tenere lempre limile fpecchio auanti 
a gli occhi loro,nelqua!e pcfsino di con , 
tinuo vedere le ftefsi , Se quanti tengo» 
no prefenti,& al commandamento loro 
come , & in che debbono feruiregl'vni 
& gli altri airaltifsimo ; perche, (come, 
fu biro al principio fi dichiarerà,) a quel- 1 
1» più che a gliakrì s'appartiene di (èr* 
uireaDio, & dii nui tare i loro vafallia 
quefto : Si è giuftocheefsi tengano ta» 
le ordine nella vita loro , quale debbo- 
no procurare del continuo co’l. parla 

V 

V „ », 
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te> & tòn feffempio per li fuoi. Del che 
tutto fe ne (criuerà alquanto nel preferii 
tc trattato • 

* m ^ ^ rfi i*> » t ’ /* # k r «\ f il/f/ tf (Tk , 

BELLA MA CVA 'HJMITa', 

■ che fpecialmente dee imitare a 
feruire a Dio quelli, che di grande 
. fiato fono in quefio mondo. Cap.I, 

. . t -*# I " f 

- ^ • - r * • ► ; r » L i > ^ * v • , ; . H 

Ènché liamo tutti cireà- 
ti per pofTedere il Regno 
della gloria perpetua, & 
i perconfeguente, habbia- 

mo tutti eguale obligatio* 
5ie alle virtù , che fono via di quefto re- 
gnare; molte cofe nondimeno fono, che 
obliano più lVno , che l’altro ad ella 
virtù: &infpeciale pare obligare mol- . 
to a quella la inclinatione , che vno più 
che Talcro fuole hauere al bene ; perche 
la di fficoltà , che fuole fcufare alquanto 
il difetto della virtù in quelli, che non 
, ' fono 
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Sfollo bene inclinati , moftra eflere mol- 
to più in colpa quelli, che hanno buona 
inclinatione, fé non hanno virtù, & per 
confeguente fidimoftra eflere maggior 
robligatione loro ad efl'a . Tra le virtù, 
ad vna più generofa , & regale pare che 
habbino più inclinatione le perfone gra 
di di quello Mondo , la quale fi chiama 
magnanimità, alla quale fi appartiene 
a fdegnarc , & non abballarli acofe pie- 
ciole , & a volere , & procurare le molte 
grandi, come fono li grandi , & veraci 
lionori : donde fegue manifeftamente , 
poi che non fi troua al mondo piu baffi 
cofa che il vitio, nè di più eccellenza, 
& grandezza che la virtù , che faria mol- 
to colpabile cofa in quelle tali perfone 
lafciarfi vincere, da vitio alcuno , & ap- 
partarli dalla vita più nobile di ogni 
virtù . E v adunque da notare, che l'incli- 
natione a quella virtù della Magnani- 
mità flà tanto minata in quello mondo, 
mediante la cecità humana, che pollo 


[4, 
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che molti fiano naturalmente magna** 
uimi>noDdimeno ( perche (limano moL 
i tole prò (perirà, Se gli honori di que- 
j ilo mondo, & mandano in oblio il mol- 
to più alto honore della virtù > Se il va- 
lore grande , che canfifte in sforzare 
1 l’huomo fc (ledo , Se quello molto altif- 
fimo , che ftà nel Cielo apparecchiato a 
quelli , che qui fi danno alla vita fpiri- 
tuale, ) occupano il cuore , & forze loro 
. in procurare quello bafsifsimo hono- 
te di quello móndo , come cofe che per 
loro cecità efsi (limano molto , Se qua- 
li non curano di quello in che princi- 
palmente (là tutta la grandezza: &per 
tauorire il loro pazzo , Se vano contcn- 
r lamento , prendono a dire , che cóli v- 
fano i maggiori del mondo , Se che tut- 
to Taltro fi tiene in poco conto; &non 
mirano , che fi burlano di loro i ben (a* 

* uij del mondo. Se li altifsimi Principi 

• del Paradilo con tutti i Tuoi cortegiani > 

% de quali il minore tiene più apparato 
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di pompa re gale>che tutta la Corte imp c 
riale del villano, & fangofo mondo, ch c 
l’inganna . Del fopradetto fi moftra, eh® 
molto abbairati (fecondo la verità; ) va - 
no li grandi di quello mondo, fe non im 
piegano, & ^pendono tutte le forze lo 
ro nella vita fpirituale à feruigio del lo- 
ro altisfiiro Re,dalquale hanno da con* 
feguire Taltisfime gratie, & mifericor- 
die, delle quali i loro vanno tanto firi- 
bendi, & affettati: & anco fi moftra , che 
tengono più obligatione à quella virtù 
della magnanimità , & a tutto quel che 
da cjuella nafee ; & per conleguente fi 
può bédire , che per quella obligatione, - 
& gran coraggio più s’appartiene à lor 
ogni dottrina , che tocchi nella vita fpi- 
rituale, che a gli altri, i cori de quali per 
lor dapocaggine non fi leuano à defide- 
rare & a procurare tanto gran cofc . Per 
certo fe fi terrebbe per cofadi gran vii- 
; tà, che vn gran Signor soccupafl'e in rac 
* ccgliere dal folaxo vn poco di confet* 

S ti, , 
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difca contarfi tra grandi colui, che ab- 
balla il filo core a cofc tanto bafle,eiTcn- 
do che ( fecondo la verità) qualfiuoglla 

I picciolezza fia molto aliena da perfó- ’ 
ne grandi . Quello animo grande , deli- 
rebbein fpecial fare li nobili non mai 
peccare , poi che’! peccato è la mag- 
gior delle viltà) per elfere contra la leal- 
tà che à Dio douemo » Per certo nef- 
funa lingua , ne mano d’altrui , tanto ci 
può macchiare con le fue ingiurie, quali 
to la colpa, che ciafcun di noi ftesfi coni 
mettiamo, ci imbratta auantidi Dio, il- 
qualc Tempre habbiamo prelente ; Que- 
llo medefimo animo deuria lor fare, 
che non Tenti Aero qual fi voglia anuer- 
fità , & da quale fi voglia mano , ch’ella 
folle, poi eh ella non può dare più affan 
no a chi ha ceruello , di quello che egli 
vorrà : & il vero , & magnanimo cuore 
non reputa per gran male , fe non quel- 
lo, che tocca nelTanima, perche tuttoil 
retto, dopoi che fi fiahauuto , fi dee dif* 

S % menti- 


♦ Cap. primo. 
monticare} Et dipoi che s’è perduto non 
ci dee dare più fentimento , che di quel- 

do, che per fuapicciolezza merita d’ef- 
[ fcr dimenticato. A tutto*! fopradetto 
li grandi per tutte le vie, che potranno , 
debbono inuitare i lor vaflalli y Se que- 
llo per molte ragioni : l’una perche coli 
ha fatto l’altisfimo Re, & Signore de 
. grandi, & de piccioli: la feconda, perche 
principalmente à quello fine èdato lo- 
ro il principato , &la fignoria che ten- 
* gono interra; poi che à quello s’indnz- 
-za ogni buon regimento comm e fio da 
-Dio, alqualc esfi fono obligati : la terza, 
perche à gran perlone , grande * Se nobil 

• compagnia s’appertiene }& là maggio- 
. re delle nobiltà e ia virrù j* Se il ben vi- 

uerej ilche certo nefluno predicatore 
. ipuò piantare con tanta leggerezza in* 
sterra, con quanta potrebbono quelli, v < 
" che la fignoreggiano, fe mirallcro,& 

- 1 celierò quel che è flato di lopra detro y 
contra quelli, che non lo fanno , dice 
: }J : ì s - - * ..San. 
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San Paolo, che fono infedeli, & pe ggior 
ti che gl’infedeli. 

qi chiuda aiQrA'Hjo 

in [pedale l'auantaggio grade t ihe . 

- fi troua dalla vita spirituale, al la 
' corporale; ilcbe neceflita li grandi 
al feruire molto a D o. Cap. 2. 

E T perche più chiaramente vedano 
i grandi il loro inganno, farà ben di ; 
notare , che la vita fpiritualc , o deU*a- , 
nima, p tanto più amabile^che la corpo- 
rale , quanto è più amabile tutto *1 Mon- 
do con le fue ricchezze , che vn cello di 
fango: il che ci infegna molto bene l*al- 
tifsimo noftro Dio , il quale eflendo Si- * 
gnore di tanto immenfo potere, vide 
vita piena di mille morti , & al fine mo' 
ri vna morte piena di mille dolori , per v 
infegnarci a viuere di quella vita fpiri- 
tuale, & a tenere in poco prezzo la cor- 
porale : & per certo fe non moftrafle al- 
, t : S 3 tra 
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tra cofa l’auan raggio delia vita fpiritua- 
le alla temporale > fe non l’efperientia , . 
che rutti hauemo di fentire maggiore 
allegrezza nell’anima , quando finiamo 
di piangerò i noftri peccati, che quando 
finiamo di Ilare in tutte le fede del Mon 
do , quello folo batteria * imperoche vi 
dimando: fe piangere i peccati (ch’è la 
prima, & minore delle vere opere di co- 
lui che sa viuerea Diojdà tanta allegrez 
za , & fi tiene per tanto nobile ; che ferà 
di colui, che crefcendo in quella tal vi- 
ta, & falendo con l’anima ad occuparli 
nelfopere del cielo ; (ilchc sì fà co fanti 
penfieri) verrà a prouare anco fin dal- 
la terra la grandezza della gloria, che 
harà nella corte, doue non può edere 
lagrima ne dolore ? Per certo non faprà 
rispondere à quella dimanda, chi non 
Thaurà prouato; nè anco chi l’haurà prò 
uato , haurà parole con lequali lo pof- 
fa dire, O adunque Iliuftri Signori del 
Mondo > io vi dimando per riuerentia 

c: di 

ladaSi- : t - t *' 4 * 
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di Dio , & per la gran delettatione , èri- 
pofo che vi arrecate nella gloria vana, 
che mi diciate fe credete elitre vera que 
fla diflèrentia tra quelle due vite? & poi 
che di rete, che fijconofciate quanto gra- 
de è la colpa , che hauete in abballare i 
yollri eleuati cori à vita tanto balla, ap- 
partandola da vita tanto fublime* & co- 
nofcendolo, fentiteui confufidel uo- 
ftro abbaiamento , & corrano le lagri- 
me da gli occhi uoftri per hauere ab- 
bandonato il volilo Rejpoi che per que 
fto Tempre , & non mai per altra con fu- 
fioric & vergogna debbono correre la- 
grime da gli occhi magnanimi . Vidi- 
mando anco per riuerentia di Dio , che 
confidente quanta dapocagine ferà leg- 
gere quello , & non fentirlo 3 & quanto 
maggiore* fentirlo, difmen ti cario : & 

poiché coli è, ricettiate quella opera 
con amore , & tenetela per Ipecchio cori 
tinuo anati gli occhi noftri 5 poi ché ciò 
facendo * vederete molto chiaro la brut- * 
v* S 4 te zza 
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terza della paflara vita voftra* Se la poi I 
tccte fare bella, & ingrandire come s’api I 
partiene alla aicifsima Maeftà del gran 
Signore, a cui doucte feruire. 1 

CHE LI SERJPl G 1% CHE LI I 
grandi yiceuono da i fuoijìimita - I 
no a fempre feruire a Dio . Cap.$ 9 

Q Vel grande Iddio potente , che 
nefluna cofa fa , o permette , daK 
la quale non pofsiamo cauare 
gran beni > difpofe in fauore de’ grandi 
della terra, poichel’obligation la qua- 
le tengono di fupplire a molti , e a mol- 
te cofe potrebbe loro edere alcuno im- 
pedimento alla vita fpirituale, difpofe 
dico, che hauefleto anco fempre prefeu* 
te alcuna cofachel'inuitaffe , Se aiuiafe 
fe a ben viuere ; per ijcjie certo penfo, 
che non fia huomo nel Mondo , che.co- i 
fi porri lem p re auanti gli occhi fuoi l’i* j 
jaaeine, o la ombra del vero feruire a* \ 

fc i Dio, ; 
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Dio , cont’efsi , che fono molto Temiti 
nel Mondoumpcroche fe ben miriamo. • 
(richiedo) il polito, & molto continuo 
ilruigio, che al li grandi della terra fifa* 
la pretta, & riuerentiale vbidientia, eoa 
le quali fono vbiditi da lor creati-, il vola- 
to conforme airallegrezza & mettitia , 
che loro fi moftra da tutti ; l’offerire 
della vita, & facoltà , che ciafcun dì fi fa. 
da quelli, con altri mille feruigi, che • 
ogni horariccuono con molti trauagli 
de i Cernitori , eh* è altro fe non vn’omr v . 
bradel modo , col quale fi dee ièruire al 
gran Signore de Signori, & Coprano Im- 
peratore di quanti commandano ? Pote- 
rne per certo dire , che di quanti ferui? 
gi fi fanno a grandi di quettò Mondo » 
il maggiore fia , vn quafi dirli del conti- 
nuo per fegni da quel che gli Temono 
Mira o huomo grande a rifpetto noftro, 
ben che molto picciolo in comparatio- 
ue dell’eterno Dio ,„che col noftro hu- 
mil feruitio ti inuitiamo a Cernire con 


•<« 
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♦ran forze nettezza & fedeltà a colui, 
àlquale tu (fcnza comparano ne) hai più 
obligatione , che noi a te . Certa a nien- 
te penfò > che i i pofla dire coti gran veri- 
tà, poi che’lgraudc flato della terra ha 
fèco prefente Timagine del vero ferui- 
re,fccondo ch’è detto, & nelquale confi- 
le la vera vita fpirituale $ ch’è molto 
tnaggiore Taiuto , chericeuono i gran- 
di con tale imagine,che l’inquietudine 
^uale arrecherà la cura delgouerno lo- 
to :& poiché cofi è, parlando già del 
aeftro principale intento , ferà be- 
ne adire alquanto più in fpe- 
tiale di quello, che io 
* . propoli di fcriuc- 

re per pote- 
re fe— 

: . x guire, & tenere 




eflà vita fpi- 
^ rima— 



j 
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DE LVO\Dlì<iEyCOL 

le procede quefta breue opera , &• 
dun fommario di quello che di fot 

to fi pone. Cap, 4. 

B EN mi pare, (poi che le perfonel! 

luftri fono date al Mondo per illu- 
flrare , & fare rifplenderein virtù gli 
altri , de’quali fono Signori ) che fi 
douea formare di tal maniera quello , 
che qui fi pone per lor dottrina, che gio- 
iti al mondo tutto , ilquafesfi (come s’è 
detto) fono obligati di dottrinare: & per 
quello prenderemo quello ordine, che 
fubito ne duoi capitoli , che feguono, fi 
polleranno tre cofe, le quali debbono 
inuitare tutti , & più le perfone grandi > 
à'feruire al nollro grande Dio 5 dicendo 
anchora com’eflo Signor e molto ami- 
co de feruigi deH’anima . & dipoi dal 
Capitalo fettimo fi ponerà, in quai co- 
fe gii debbono feruire i giorni , che non 
fono di fella, ponendo tutte le cofe, che 

bah* 
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Jrabbiamodafare dalla mattina per in-; 
fino alla notte , & l'ordine , che in quel- 
le fi ha da tenere, accioche fi ferua a 
Dio nel tutto , cofi nello fpirituale co- 
me nel corporale j & dipoi dal capitolo 
decìmoquarto,fi fcriueràin quai cofe fer 
uiranno i dì di fetta, benché a grandi, co- | 

me a maggiori perfone s’appartiene di 
lèruiredel continuo feftiuamete.Et dee 
notare colui, che d’alcuna dottrina, & in 
fpeciale della prefente vorrà fare profit- 
to , che non la dee prendere per legger- 
la yna volta, & contentarli con quello 
«Ite d’efla gli reitera quella voltala dee 
prenderla , come vn deuotionario , nel 
qual v’è la vita , & recitarlo , o leggerlo 
afeun giorno per molto (patio , & at- 
tinente , & in tale maniera conuien 
", che fe per ciò fare farà bifogno 
e altre orationi , & moltitudi- 
•r noftri , & d’Aue Marie , che 
* i ire , fe il tutto non potran fa- 
:gUodi confumaie il tempo 
' in 
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in leggere quefto libretto per molto fpa 
tio & con molta attenrione , & con defi- 
derio d’operare quello, che inefTos'è 
contenuto , che di recitare le dette ora- 
tionij imperoche di ciò Dio farà più 
feruito . . r / 
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DI THJE COSE , CHE TVT- 
ti, & [ferialmente i piu nobili del 
Mondo debbono imitare a feruirc 
a Dio. Cap. 5. ; ; 

T. -, -•[ '( -( • « C I . 

L A fperientia ci rooftra , che tre co- 
le fanno ben feruirc : la prima è/là 
nobiltà di colui , chelerue : la feconda 
è, la grandezza. & la bontà di colui, 
ch’è feruito:la terza è, la fperàza de gran 
premij,& gratie.&quefte tre fe ben le mi 
riamo, con altre molte, faranno che mai 
ccflaremo di feruire l’altisfimo Dio . 
Dilli primieramente, che la nobiltà di 
colui > che ferue , l’inuita a ben feruire t 

impc- 
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impero che certo la nobiltà necesfità il 
nobile à fare nobilmente l’opera, che 
prende fra le mani , & più trattando 
con perfone molto grande . Douemo 
adunque per quefto tutti con fiderare 
chi , & di quanta nobiltà noi fiatilo , Se 
trouaremo , che ciafcuno di noi è di 1 
^maggiore eccellenti, che tutti i cieli, Se 
tutto il mondo ; perche fiatilo ad imagi- 
nc , Se fembianza di Dio 5 figliuoli fuofc 
jfquando gratiofamente gli feniimo,) 

Se dipoi heredi del regno Ilio in eterno . 
Quefta nobiltà adunq; dee molto inutia 
re a ben feruire à Dio, perche, oltre l’ap- 
partenere al nobile la nobiltà, Se la leal- 
tà per ben feruire,non ci è cofa alcuna 
che tanto faccia arrinar alla altisfima, Se 
vera nobiltà, che li nobili bramano,quà 
to il feruire all’altisfimo Dio ; impero- •- 
che d'huomini diuentiamo diuini , oue- 
ro Dei , (fecondo che dice la fama fcrit- 
tura,) Se per confeguente, (parlando nel 
,rolgare comnmne) fiamopiu che di fan 

gue 
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guc regale : in maniera, che diciamo cò- 
me dilli Santa Agata ad yn cauallicre 
mondano , che la riprendea, perche vo- 
lea Cernire à Chrifto , potendo ella effe- 
re feruita nel Mondojalquale ella, come 
defiderofa della vera libertà , & Signo- 
ria rifpofe; foprana, & molto alta liber- 
tà , & fignoria è effere del tatto feruo di 
Iefu Chrifto . Se dille molto bene , poi 
cheesfi foli vengono ad effere Re del 
cielo, (comenelfantoEuangelio fidi? 
ce) Se anco in terra fono più che Re ter? 
reni , perche fignoreggiando à fe ftesfi, 
fignoreg^iano à tutto il refto, Se tutti 
quelli , cne a Chrifto non fèruono, oltre 
ad effer fatti figliuoli del demonio, fe- 
ranno Tempre fchiaui nelle cauerne in- 
fernali : Se eerto colui , chela nobiltà 
no *1 conuitafle à fluire a Dio per la pri 
ma cagione, ch*è d’acquiftare 
ma libertà, Se fignoria , douria fpauen* 
tare jl grandisfimo male , che fi contie? 
abusila feconda, che è Getter fatto fi- 
* l gliuolo 
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gìiuolo, & valTalJo del demonio j Se per 
quello deuria sforzarli di feruire a Dio. 

Seconda confideratione. 

D Ouemo anco fecoDdariamente co 
fiderarc la grandezza , il domi- 
nio, & la bontà del Signore, per il cui 
feruitio damo nati • Et troueremo , 
che molto maggiore (fenza compara- 
tone) è il dominio ch’egli tiene fopra 
ciafeuno di nói , & fopra tutti i Re , e 
grandi, & piccioli del cielo, & della ter- 
-fa , che il dominio , che tutti elli Re , & , 
grandi tengono fopra yn cedo di ter- 
laj perche di quello , esfi non fono ueri 
Signori, & Dio è tanto Signore di tutti 
loro . che con meno d’un foffio li può 
tutti ridurre in niente , & li profonderà 
neU’infcrno per fempre ; fe non gli fer- 
uono;& fe gli feruono,li farà conti gran 
di nell’altra uita> che conofcerà edere li 
ynaltro cello di terra quello, che qui j 
j ^ haueano, ’ 
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baueano,in rifpetto delle grandezze del 
le quali di là goderanno : Non conuie*- 
ne allargarli nella grandezza, Se domi- 
nio di quello Signore; perche, quantun- 
que mai non finiflimo, diremmo poco : 
Et io , che fcriuo quello, intendo (Tab- 
breuiare , accioche meglio relli nella 
memoria quello, che li dna . Giulia cola 
è adunque di feruire a Signore di tanta 
grandezza , auanti del quale tanto picr 
cioli fono tutti , fecondo che villo hab- 
biamo . Non meno per certo ci conili- 
terà fa fua bontà, la quale tutti i momen 
ti della vita nollra , douerelfimo millp 
volte con'fidcrare . Éer certo tra li bafsi 
huomini dellaterra per gran bontà fi 
terria, che vn Re, o Signore loro poten- 
doli vendicare di loro per eflcrgli flati 
traditori , li cornuta Ile con amore , be- 
li efieij, Se grati e, Se anco piu bontà faria 
fe per quelli tali traditori fi pontile a g- 
dcre la vita,& a molti trauaglì; ma.fenza 
comparatone fi mollra più quella boa-* 
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tà nel noftro gran Signore , poi die ef- 
fendo egli di tanta Maeftà, 8c tanto fen- 
za haùereneceflìtàd’alcuno, volle , per 
ilare la vita a chi haitea tanto meritata 
la motte , (offrire vita di tanti trauagli > 
'fino a perderla con molti afjm tormen- 
ti, & per arricchire di vita piti alta , & di 
ricchezze perpetue quelli, che tanto (co* 
nofcenti,& traditori gli erano ftati.QjJé 
Ho grande Iddio con fila bontàinfini- 
ta , oltra lefopradette grafie , & miferi- 
icordic commanda , che gli Angeli fuoi 
ci feruano di' continuo : & commanda 
che gli Cieli, Se la terra mài non tedino 
vn momento di attendere a nodro fer- 
ii itioj Se anco oltre a tutto quedo , & per 
ìnoftrare molto più la fua eccellente bo- 
ta, & amóre volle darfi Tempre in nodra 
compagnia nel fanto Sacramento ,~ mil- 
le maniere procura , accioche crefcia- 
mo nc i Veri beni , & mai non confente 
che vengajrrauaglio a chi gliferue, fe 
Aon con conditione , che di lì gli nàfcà 
* molto 


T er%a confi dtr attorie . 13 8 

molto bene ; & mille migliarsi di volte 
piu defiderofo del nollro bene , che 
noi medefimi . ma vi dimando, che cola 
non farà colui , che morì con tanto tra- 
maglio per noftro bene ? certo, quanto fi 
può dire,parrà poco, a colui, che quello 
<onfidererà. 

• t y. A • - 

Terza con fìderationè • 
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D lfsi ancora , per raiiuiuarci a ferui* 
re a quello tanto grande, &buon 
Signore , che douemo per terza 
ragione, confiderare gli gran benefici;, 
cheafpettiamo, fegliferuimo : & poi 
che fono tanto grandi (come San Paolo 
dice) che non baila il mondo tutto a dir- 
li, ne anco ad invaginarli, badici al pre 4 
fente confiderare, che certo fariano mol 
topiù triftenoue fefi dicelfealpiù pie* 
ciolo, che Uà in Paradifo, che Dio lo 
vorrà togliere di là, sfarlo Re ditut- 
to‘l mondo, chefediceflero ad vn Ré 

T 1 di 
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(iene fonno di morte:non per quefto la- 
fci di operare fin che fi fuegli, perche 
cerro il Signore ftà molto apprcflo per 
rimediare i noftri mali , fe con hiimihà 
operaremo quello, ch'è in noi: & colui , 
che non fifuegliafl'c con le fopradcttc 
cofe, gli conuerrebbc molto particolare 
mente per rimedio fuo ? di cercare alcun 
fecreto peccato , fe forfè ne tiene alcu- 
no, del quale non facci cafo , & dipoi 
che l’haurà ritrouato, rimediarci cbn 
vera emenda. Se certo fentirà fubito no- 
ua falute, & forza ad ogni benej & fi po- 
trà chiamare peccato fecreto, alcuno 
amore , ò di famore dilordinato , che fià’ 
attaccato nell’anima , ò qual fi uoglia 
detto , ò fatto in pregiudi ciò di hono- 
re > ò ricchezze d’altri, òde poueri , a 
quali appertengono molte rendite, Se 
ricchezze come l’ccclefiaftiche , & al- 
tre: & anco fi chiamano peccati fecre- 
tt il difiribuire debeneficij, & d’offici) 
diCOinmunità,(comeregimenti, & cor^ 

T 2 
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reggimenti, & limile ajrra cofa,) quando 
quella tal cofa fi dà ad alcuni, perche ha- 
llo feruito loro ò à i loro padri - 9 ilche è 
gran male, non meritandola quelli, oue- 
ro effondo altri che più la meritanoidel- 
la qual cofa, & in molte altre peccano 
molti, & la feufano con glofe incerte , SC 
malitiofejSc quel clic peggio, fi dolgono 
quando fi feopre loro la verità ; il che fi* 
milmente fi può contare tra li detti p ec- 
catì fecreti; & per confeguente Dio ci ab 
bandona (fecondo eh* è detto , ) perche 
fumo obligati di foruire à Dio nonfo- 
lo in alcune cofe di quelle, che ci cornali 
da,ma in tutte : & non folamente doue* 
rao volere faperc quello, che ci è dilette- 
uole j ò non molto penofo in fuo fcrui- 
tio, ma anco c^uei che per noftrafuper- 
bia,& maluagita,ci farà molto trauaglia 
fojdel che con difficoltà fi pofTono pone 
re e (Tempi particolarhfonza molto alluu 
garfi , perche vno pecca in vna colà , & 
guaita iu vn’altraj &noa s’àppertiene 
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qui a trattarne fo non quanto fi concia- 
de> che per tali peccati con molta ragion 
ne fono alcuni abbandonaci dal fecrctR 
ioccorfo di Dio,& per confeguente no» 
fono mosfi dalle tre fopradettc colè, a 
feruire fecondo debuono al gran Sigma- 
re di tutte le co fé* 

> ‘ > v > ■>'; /' ■ <ljt f | ^ * ■ J ' 

SI VOI \£E 1*1 GET^El^*- 
le in quali cofe douemo feruire à Dia 
et che li buoni penfttrì , c*r defiderif 
fono li maggiori feruigij . Cap. 6 . 

■1 

Q V A N T O alla fccoda cofa prin- 
cipale, che nel principio propofi 
cu dire x in quai cofe feruiremo £ Dio » 
ferà bene di notare per fondamento vna 
dottrina di San Paolo * ilquale dice * 
che li feruigi % che fi fanno £ Dio con 
Panima , (come fono il reuerirlo , fic 
amarlo coU cuore, & con buoni pea* 

.. * T- 4 ficr^ 

1 ‘ V 


Cap. fejfo. V4t t 

femo,& faremo di qual fi voglia manie- 
ra che fia, fe va indrizzato a quelle cofe, 
e fèruigio di Dio, & fe và co nera di quel 
le già è malo,& in quello poche tto u ci 
tiene tutto quanto ftà fcritto per no (Ira 
dottrina : Adunque , perche meglio lap- 
piamo dare ordine à quello, che liauem® 
da fare, farà bene di notate & leggere c;.a 
feuno de li punti, che feguono, ne quale 
fi dà forma per ordinare le vinci quattro* 
hore del dì. conforme alquale ordine ha 
no a correre tutri li giorni della uita no- 
lira, fe volemo, che la vita noftra fia vi- 
ta, 8c non morte fe volemo acquiftare 
la vita di gloria perpetua , & feamgare 
dalla morte,doue fempre fi muore vìuc- 
do con mille millioni di trillezze: &per 
quello mi è parfo bene di ponerc 1 * pri- 
ma quello , che ciafcuno dì dee fare il 
buon Chrifiiano, & quefto ne’cinque c* 
piteli feguenti, • ? • J 7 
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DELL** 1 r E BJ£1{Z .* 
che a noftro Signore Dio fi dee fa - 
re ciafcuna mattina* Cap.j* 

f A DVNQV^ la prima cofa, che 
jf\ja mattina dobbiamo fare prima, 
che ad altra colà attendiamole vna gran, 
riuerenza à Dio con le ginocchia in ter- 
ra, ma molto maggiore con Panima ftan 
do coli ingenocchioni , il che fi fà di 
queftamaniera.leuiamo il penderò, & ri 
cordiamoci di quello, che difopra è flau- 
to detto della grandisfima, & vniuerfale 
fignorià di Dio,& miriamo anco quanta 
picciola co fa c,ciafcuno di noi in fe ftef- 
/bauanti à tanta Maeftà$ & che quella 
che fiamo,rhauemo dalla fua raifericor- 
dia,come lue creature:&ftiamociin que 
fta me moria, & confideratione quel tem 
fo y che potemo , & quantunque non fia 
le non per fpatio di vn’Aue Maria, è grà 
colà; & quanto piu fofle, farebbe miglia 

’ _ 
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re 5 Se sforziamoci Rallegrarci di quella 
fua gran Signoria, & gloria, & ricchezze, 
tanto quato potremo , come di bene del 
Signore noftro, Se di tutti , Se di Signore ' 
che tanto bene ci vuole, Se ce n hà fatto. 

Se farà, Se fa di continuo: 3 c quello fopra- 
detto fi chiama riuerezadeiranima, per- 
che gradiniamo la volotà & rintellet- 
ro ( nel la detta co n fideratione , Se allegrez 
za,)& la memoria, che fono le tre poten- 
ze dell’anima: Se miriamo , che anco tra, 
putti fi tiene per male creato colui , che 
non fà ben fare la riuerenza , fecodo che 
s’appertiene à ciafcuno, la fopradetta ri- 
uerenza s’appertiene folo à Dio ,&fe al- 
cuna volta vorremo fare riuerenza à Sa- 
ti, hauemo da confiderare li altisfimi do 
ni,& gratie che da Dio riceuerono, Se co 
me Hanno fublimati al prefentc in ràt’al 
ta maniera più che noi altri, allegrando- 
ci di ciò come del bene di Signori , Se a-v. 
mici, che molto amiamo . Ma lafcianda 
horaquefto, Se tornando à quello, che 

ogni 
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ogni dì dobbiamo fare , notafemo > che 
fatta la detta riuerenza , douemo fubito 
proporre detro nel cuore, che tutto quel 
io y che faremo qùcl di, tutto l’offe- 
riamo alla Maeftà diuina , fupplicando 
la con quella medefima humilta, che 
cidonigratia , & aiuto di feruirgli con 
elio tutto , perche fenza lui n emina co- 
fa potemo . Qnefto tutto è opera dell’a- 
nima , & quel del corpo (fecondo disfi,) 
& per tutto’l fopradetto non fan bifò- 
gno altre parole, (e non folamentc il pe* 
- fiero , & il defiderio , & là volontà, 
offerto àDio il tutto co’l cuo- 
re > fecondo s*è detto, il 

che fttà leggiero da J 

i' fare, fé co tutto :i • 

l’animo ri- 

fguar— '-•oin-iìi 

da- 
remo ineflb è ^ i:i ' i! J 
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D 1 TI{E Jtl TEJS COSE , 
che douemo fare ogni dì • C ap . 8 * 

F Atta quella riuerenza, & humil fup- 
plicatione , fa w. buon a Ugnarne 
co’l legno della Croce > come chi vuo- 
le entrare nella battaglia delle opere* 
& angofcic, & penfieri , & defiderij* 
che fe gli hanno da offerire quel] gior- 
no > fupplicando Dio , che per virtù di 
quella croce ci liberi da tutti i nolìri ini- 
mici che fono il demonio, & il mondo 
& la carne , & con quella confidanza in 
nome del Padre, & del figliuolo, & del- 
lo Spiritp Tanto, cominciamo tutte le 
cole , che quel di fua Maellà vuole , che 
facciamole quali in fomma per ciafcun 
di hanno da effere quelle, dopò del già 
detto . Primieramente vdir Meda mot- 
to diuotamente , adorando con ia riue« 
renza polla di fopra quel grande Iddio * 
che ftà nelPHoftia, & nel Calice dopò 
le parole facerdotali • La feconda co fa & 

occu- 
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occuparfi nell’officio , che a cìafcuno 
appartiene , fecondo il filo flato , traua- 
gliando di mano , o d’altra maniera , fe- 
condo ch’egli fi conmcne,& in quel tra- 
maglio deuono tenere per coflume tut- 
ti, dì momento in momento, almeno 
ciafcuna volta,che fonata lo relogio, ri- 
cordarci di quel gran Signore , il quale 
vuole che ci occupiamo in quella ope- 
ra, nella quale fliamo, o fupplicarle, che 
fiferua di noi in quella: perche quello 
ricordarci, &fupplicare co’lpenhero , 
doperà dell’anima che ( fecondo io dif* 
fi i ) è molto prcciofa . La terza cofa è , 
che ci douemo occupate nel manteni- 
mento o biTogno corporale: auanti deb 
quale, & dipoi Tempre douemo bene- 
dire Dio, checiprouede, Supplicar- 
gli co’l cuore , che ci doni temperanza , 
Se che fia profitteuolc quel timore per 
fuo feruigio; il che tutto Umilmente è 
preciofa opera dell’anima 5 in maniera , 
•che fè vòlemo,mangia»do,& beuendo, 

Se 
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& in qual fi voglia altra opera, honoriV 
mo, & feruiamo Iddio , come ci ammo- 
llisce San Paolo di fare$& per confeguen 
te non conuiene dire quello, cioè in che 
feruiremo Dio? poi che in ciafcuna coli 
può andare l’anima feruendo , feconda 
ch’è detto, Sc i Suoi ferùigij femore fono 
grandi, quantunque diamo a rarecofe 
bade , come fono il mangiare , & ogni 
prouedimento corporale. 

COME C 1 JL SCV*b{ 0 DEE 
. gouernare la fua famìglia: & che 
in quefo debbono tutti, & piu li 
gradi tener gran cura ad effempio 
del gran Signore, di tutte le fami* 
glie Vaiti (limo noftro Dio. Cap pi 

L ’ALTRA, Srquarta cofa, bel- 
la quale colui , a chi s’appartene- 
rà , fi dee occupare ogni dì , e nel go- 
nerno della fua famiglia : & volendo di- 
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tcdiquefto, miparebene di cornincia* 
re da vii fondamento, che tutti li ia- 
uij Gouernatori , & Rettori trouaro- 
no, & Io moftrò per eflcmpio noftro 
il gran Goucrnatore di tutto quello, 
ch’é creato, & c, che ciafcuno in ca- 
la fua , o terra , & lignoria , fi sforzi., 
( quantunque non fiano di fua condì- 
rione) moftrarc amorofo vifo , & parole 
dolci a quelli, che tiene, al fuo comman- 
damento ; ma però con amorofa grani- 
ta, accioche la fouerchia famigliarità 
non fia loro occafione di audacia : dee 
an co mirare colui , che gouerna , quan- 
tunque ad vno voglia piu bene , che al- 
raltró,& perche lo merita più, gli Ionio 
Uri con parole , & con opere , di modo 
però che non fia con disfauore de gli al- 
,& nefluno fi fenra deprezzato, o dif- 
auonro in fua compagnia, ma che feti- 
taro fcu ir* edere amati, & ben trattati, 
“Certe eh 1 quello farà, con picciola ca* 
U lui ben feiuito , & con pouera terra , 
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lara gran Signore, & Temila con tuttd 
«meftoairaltifsimo Signore nelle coTe] 
che appreflò feguono . Dee aduque qual 
fi voglia Signore della Tua cafa, ponere 

' molto continua, & cordiale diligenti 

j J. n - . P cr ^ cotne > & in che lì occupano h 
luoi;& (e cuftodifcono i commandamé- 
ti del noftro Signore Iddio ; & fpecial- 

I mente le fono alcuni, che giurano fouer 
chiamane , o beftemmiano il fuo Tanto 
nome,& Te odono melTa,& Te li confefla' 
no , & communicnno , & generalmente! 
debbono procurare di piantare in loro 
Vita vitruofa , & difìruggere tutti i vitii , 
alle volte con le parole, & altre voltè 
con caftigo temperato; perche il diftem- 
pcraro,& con ira, ha fatto molto danno 
ai eauigaròjcome San Paolo dice; & an- 
CO colui, che cóli caftiga , retta forfè 
con maggiore colpa della propria paf- 
lione, che non è quella , che vuole cafti- 
gar nel colpe noie; & quello del temperi 
rio calhgo fi dee oflerjiare coruutti, o fi* 

* si V * 
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no crefciuti in età , ò figli» o gioueni di 
pochi anni debbono li Signori dire 

a quelli di cafa fua (in maniera , che fi 
conofca, Stfenta efler detto molto di 
core ) chetila n no datenere per fermo, 
che esfi vogliono loro feruire , che non 
folamente hanno d’hauer Tocchio a fa- 
re quello ch’csfi comandano j ma mol- 
to più interamente a farequel'o, che 
Dio comanda 5 perche non è buon Ter- 
no colui , che non procura quanto può 
l’honore del fuo Signore,& tutti quanti 
i feruigi,che gli può arrecare, & le perfo- 
ne grandi, & che tégono valValli, molto 
• piti tempo debbono conlumare in que- 
llo, che in altro:perilche douriano elfa- 
minare le leggi, & li coftumi che fi ritro 
uano nella terra loro , inducendogli 
ad o dentargli bsne , con parole amoro- 
fe $ più predo da padri , che da fignori > 
& non confentendo chele male leggi, 
ò coftumi haueiTcro luoco > & inficine 
ponendo gran diligenti* in fapereco-, 

' / me 
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me fi trattano quelli , che poco pollone* 
facendo conofcere a quelli, che hanno 
carico di giuftitia nella loro terra, che 
il maggiore difleruirio , che poflono fa- 
re à i loro Signorie fare qualche pregili- 
dicio , ò cofa lènza ragione a chi po- 
co può - y il che fi douria cercare , & inue- 
ftigareda glihuomini da bene , che fi 
trouano in ciafcuna terra , ma molto fe- 
crcram.enre,& fe trouandofi alcuna voi. 
ta , che per riuelare i mali à Signori, i 
riuclatori foflcro o haueflèro a effere 
mal trattati , farebbe molto giufto, che 
fo fièro ben caligati quelli,che lihanno- 
trattati,ò trattano male \ & tutto quello 
fidourebbe direa quei, che reggono y 
auilando quelli tali Signori , che hanno 
da mirare più aquefto , per cflèrc hono 
re di Dio , -che à qual fi voglia vtile , ò~ 
proprio honore vdendo quello, i vaC* 
.falli forebbono prouocati a molto ama- 
re, & a feruire a Dio , come a Signóre de 
ilox Siguorijà contexnplatione del qua* 



fè fono ben trattati da quelli. Sopra tilt-*' 
to dourebbono i Signori tenere cura, 
che le Chicfe della terra loro fte fiero 
iiiolfo nette, & bionde, & riparate di or- 
namenti, calici, & corporali (ufficienti , 
&fe non fo fiero co fi, che lo dice Aero 
a i preti, & parochiani con amore , & in:' 


tenga più a Vefcoui, nondimeno < 
feoui haueranno piacere, d 4 efiere aiuta- 
ti in quefto ; & tanto più a Signori tem- 
porali (che attendono al fopradettoj fa* 
ràrétnbuito gratiofamente dal Signor 
Iddio , quanto meno s’appartiene a efsi 
offici o^fe bene tutto quello , che puoi 
giòudre;& feruire airiioncre del Signor 
loro, tq eco fogli appartiene, per la Signo 
ria”, che da fua M jefti loro è fiata com- 
iheffa. Quarte cofe, Sc altre molte , che 
5*o fioriranno, fono grandi opere, & fer- 
uigi , ne i quali fi douriano occupare i 
gran Signori > & Dio nofiro Signore fa- 
cèbbé molto icruitoj di quelli &glial^ 


fecreto-, & pofto cafo , che quefto 
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tri grandi per eflempio di quei , che ciò- 
faccflero j ferebbon prouocaci a farii 
mcdefimo , & tutta la terra loro fereb- 
be fantificara, & esfi haurebbono gran 
merito di tutti i beni , che gli vni, & gli 
altri faceflero Debbono ben con fide ra- 
re li grandi>chc quel gran Signore loro/ 
& di tutti , fi fece pouero , & con moltcv 
trauaglio , accioche gli huomini acqui-ì 
ftaffero le grandiffime ricchezze del cie- 
lo j & quefie fanno perdere a lor valTalli 
fe gli trauuagliano come tiranni > ò fc 
confentono che fiano trauagliari dagli 
officiali tiranni, cflendo che (fecondo 
la verità) fiano podi per Signori, accio- 
che molano per fi fe tuoi farà di medie- 
rò, fi come i’altisfimo Signore fece per 
loro , & per tutti . Oh Illuftre vita quel- 
la deirhuomo llluftre , ilqua^e confidc-; 
rando di tener’f fuof vallai li di mano' 
del gran Re vniucrfale, & che piùprin-^ 
cipalmenteli tiene per conferuargli io, 
ogni bene,& virtù, che per eflere da qucX 

* V V 4 # U * 
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i tributato , & fcraito , Se confideranno 


firn il mente , che Dio liberò co’ 1 San- 
gue fuo preciofo dal tiranno infernale 
per fare ciucili figliuoli , &gran Signo- 
ri nel ciclo , dopò di hauereToffrito in 
patientiail vaflfalaggicr, che nella terra 
tengono, efToIlluftre huomo& figno- 
re per quelle confiderationi i fuoi vaf- 
falli tutti ctatta come fratelli eguali , il 
che faremo , quando partiremo di que- 
lla vita breue , &li tratta come* perfo- 
ne à tanto alta Signoria diputatc: & co- 
me (Tdebbano trattare, di fopra è fla- 
to detto, & la legge della fraternità di- 
chiara : Se al riuerfar [per certo) non fo , 
che feufa tenga auanti à Dio il caualie- 
re, che per empiere i fuoi vani S perduti 
defiderij mondani, fi dimentica di adem 
piere turto quello , eh* è di fopra detto 
Verfo i fuoi vaflalli, Se non folo non l’a- 
dempie, ma ancora con la perduta vi- 
ta fua , è loro maggiore occafionc di per 
ditione , Se anco, quel che è pegg 
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darfi piu dèi tutto alle fue vitiofc pazzie 
li (pela & aggraua di mille maniere Cer- 
to la vitadiqueftp tale, non vita, ma piu 
torto morte li dee chiamare, poi che con 
li difordinati diletti del corpo tiene pri- 
gione la trifta anima Tua, morta, & piaga 
ta con mille viltà:& poi che hauendo go 
duto delli breui piaceri, che tanto pretto 
partano, farà priuato della Signoria, che; 
nella terra tiene, & disheredato della gra 
Signoria del cielo, che fuoi va (Talli acqui 
fle ranno , &ferà fatto vartallo perpetuo 
de demonijjdoue pagherà il tutto-, certo,* 
è ben giufto , che fia Tempre vafl'allo , & 
con dolore colui ,*che hauendo riceuuta 
gran Signoria , per far grande fe , Se 
altri, vsò quella contra la uolontà,& co- 
mandamento del gran Signore, che gli 
la diede. - > 
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CHE Sì 

riabe'Zje ne buoni pen fieri , & 
gran male t neimali. Cap. io. 

1 ' r *3 fi _ * $ f | * .* * I ; ] M » [ ; ; *J , 1 ’ f * fi £ * .* [yj ^ì: k . ^ 

A quinta cofa,che fi dee cofiderare , 

,Se nella quale ci douemo occupare 

nel proceffo della vita noftra, è in racco, 
glierci, Se fermarci ne’buoni penfieri, Se 
defiderii,che ( è ne offeriranno, Se in prò 
curarli con diligentia quando nò ci s of? 
ferifeono , & in ributtare , Se cacciar via 
con molto honorc Se odio i mali ò vani 
defiderij, che ogni momento vengono , 
perche in ciafcuua di quelle cofe faremo* 
gran (èruitio a Dio,imperoche fono gra 
di opere dell’anima , ancor che per noK 
lira cecità le ceniamo in poca ff ima; coti 
ciofia cofa,chc(fecodo la verità), vn mal. 
difio, alquale diamo luogo, è degno di 
morte eterna ; Se vn’altro buono è me- 
ritorio di gloria , che mai non fi finifee . 
buoni penfieri chiameremo tutto quel , 
* V che 
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che qui è fcritto, & in altri libri $ & mali 
pé fieri tutte le cofe de peccati, come i vi* 
ti j,8c pompe di quello Mondo. 

4 « , - • » '• * ? • t ! • r 1 ; 'i r f » ■ * , ‘ • * 

CHE SI VVO TI^EìlDEUE 
alcuna honefta recreationeper al- 
lentare i trauagli della nofìra cor 
. forate fiaccherà. Cap.n. .1 

L I Filofoll laudano , & li Theologhi 
non taflano alcuni paflatempi pia* 
ceuoli, fecondo Tetà, Secondinone di 
ciafcuno; è però da notare, ehe in fi* 
mili piaceri dee la perlona andare con 
molto accorgimento , perche soflerifee 
in quelli gran precipitio , feci occupiar 
mo molto in quelli , ò le li prendiamo 
molto a petto : Debbono dunque pren- 
derli honeftamen te quanto adopera , 
perche prima douemo morire, che fa-? 
re cofa vitiofa , per gran necesfità , che 
b-ibbiamo diiicreatione; & anco fi debt 

' tono 
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tono prendere temperatamente in ma- 
niera , che feruano più per leuar la no- 
ia & il fa Ai dio , che principalmente per 
parta tempo: Dcuonfiper conclufionc 
prendere come cofe , che in fe fono di 
ipoito poco valore; ma à fine che non 
manchi quello miferabil corpo , che nc 
ha bifogno , com*è il dormirci il man- 
giare , & altre Amili miferie, & corpora- 
li piaceri: Et quei che hanno figliuoli, li 
douriano auifare del fopradetto , fiotto 
pena d’efler loro nimici , non padri; 
Gli eflercin) di recreatìone , che fi fan* 
xio con danno altrui , come alcune for- 
ti dicacele > debbono edere contati per 
vitiofi , & redurli in altri honefti ef- 
fercicij, 8c non fi tolera la ficufia di colo, 
ro,che dicono edere molto inchinati al- 
la cacia,ò fimil cofa; imperoche per que 
fto fiamo foggetti alle leggi deliAltisfi- 
*no , acciò che non facciamo quel che 
folcirlo, ma più tolto quel che douc- 
moj & di quella foggettione douemo 
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ilare noi molto allegri» & fcftiui, perche 
^ gloriola cofa è hauere tanto alcoSigno* 
re» Se feru irgli, poi che tanto alte gratic. 
Se premij (periamo da fua Maeftà* 

» r 

DE LtJt C01iCLrS10'*l E 
che debbiamo dare à eia feungior- 
- - noy& che incomincia dalla nottt 9 
nellaquale bauemo da ripofare . 
Cap. 1 2 . 

L ’Altro , in che la. ulta noftra fi hi 
da confiimare , è in alquanto fori- 
no , ilquale non fi dee prendere per vi- 
tio , ma più tofto à fine che riceua for- 
2a il corpo * per potere fcruire à Dio 
noftro Signore , & ferà ben a notare, ac- 
cioche quello meglio facciamo , che 
venuta la notte , dopo gli altri officij , d 
cofe>che in quella u fogliono fare da eia 
forno, è molto giudo > che al tempo del 
dormirei ci occupiamo auanti almeno 

pcc 
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%er vn quarto , ò vna mezxa bora in nt?o 
efl'ercitio molto ncceffario per rimedia- 
le i mali , & li peccati , ne quali quel di 
'{eremo cafcati, & accioche’l noftro lo li- 
no fia'in pace , & nel fignore , come fa- 
«cea il Salmifta, à tale , che dormendo & 
vegliando Tempre gli Temiamo , poi che 
'nell’uno , & /altra tempo Tempre Tua 
JMacfiàftà mirando quello, che ci fa.vti- 
le, & ci conuiene^ difendendoci da mil- 
le mali, & dal demonio . Dopoi quel 
detto quarto di bora , douèmo fare v- 
^va-confiderationedelle colpe , che per 
tutto quel dì habbiamo fatte auanti del- 
ia quale cofa douemo fare a Dio no- 
ftro Signore, vn’alcra gran riuerentia,co 
'me quella di fopra dal principio del di, 
8t Cubito penfare fe hauemo mancato in 
alcune cofedi queUe , che di fopra fo- 
no fiate porte per fuo feruitio, riceuen- 
do il maggiore dolore , che potremo 
di qual fi uoglia mancamcto,che in quel 

Io haucremo fatto > quantunque non da 
y - • * • ' - peccato 
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peccato mortale , fi come i buoni (èiriii? 
tori del Mondo fentono pena di qual fi* 
voglia difleruitio , che facciano a lor' 
Signori , quantunque noli fiano morta-* 
li,o meriteuoli di gran pena. Dopoi do- v 
demo perifare , fc naitemo rotto alcun' 
Cómmandamento , dolendoci della me- 
defima maniera; dipoi fc hauemo hauu- 
to parole, openfieri fuperbi,ó impatien-* 
ti , oueroflFefoinqualli voglia de i pec- * 
cati mortali, Temendo il maggior difpia 
cere , & rincrefcimento , che potremo , ; 
quantunque tal rincrefcimento fia mol- 
to breue per ciafcuna cofa , nel la quale- 
fentiTemo hauere peccato: & fecitro-' 
deremo duri a dolerne de peccati , con-* 
Aderiamo , ch*efsi fono flati cagione di'* 
morte, & di mille doloria G/efri Chri-' 
Ilo noftro Signore , la cui benedetta 
Madre a piè della Croce,, tenea anco * 
fatto in perai il Cuore con gran dolore ; 

& certo farà 'il cuore noftro mollificato : 
Con tali penlieri. Et è da notare, che s al** 

cuno 
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cune per auentura diceffe , che non può 
ogni dio notte hauere fpatio,& loco 
ad hauere quel pentimento de peccati > 
doureebbe farlo almen ogni fabbato di 
notte, & ogni fera di fefta,accioche qua 
do la mattina della domenica, & della fe 
fta fi fuegliafle , fi trouafle più difpoflo 
per fandificare quel di , comeil Signo- 
re ci commanda: fatto quello , & dicen- 
do il Credo, nel quale fi confette la fede 
cattolica , & recitando il pater noflro * 
& TAne Maria, & la Salue regina alla 
benedetta Madre di Dio, a laquale fent 
pre ci douemo raccomandare , & de le 
cui grandezze mille volte il dì ci dou- 
remo ricordare, potremo, facendoci il 
fegno della Croce ,ripofare & dormi- 
re quel che le ntiremo hauere di meltie- 
ro, fecondo la conditionc,& forze di 
ciafcuno j il Conno di quello tale fe- 
ra benedetto da Dio \ & legandoli la 
mattina , incomincierà ’> & proficui- 
tà molto allegramente tutte rie co-r. 

Si 
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Ù relitte di fopra , per ciafcun gior* 

no# ,• r; : .. . 

BELLI SEEJTIGI, CHE 
ne i giorni di festa fi debbono fave 
à Dio mitro Signore , & li debbo - 
no fare ogni dì coloro , che non fon 
occupati in cofe del M ondo, ò tra - 
uagl i di mano . Cap. 13. 

G lufta cofa fu ( per cagióne della 
noftra inconfidetatione)che fidi* 
putalTero alcuni giorni per fonti- 
ficarli,& con alcuni particolari feruigi > 
confecrarli a Dio , & quefti dì fono le 
Domeniche, Se Je feftc . Disfi eflere giu- 
fio per la noftra inconfideratione* impe 
roche chi buono fenio hauefie, ruttili 
giorni dourébbe celebrare come fefti- 
ui, poi che la fefta fi fa al Re della glo^ ' 
ria in finita, che Tempre ftà in fefte in co 
prchenfibili $ & facendo quello, che do- 
^ ' ' uc 
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uenio con tanto gran Signore, ftandó 
fempre nelle fue tede > faria la vita no- 
lira molto più arricchita di veraci ric- 
chézze, & goderefsimo di poi lemprc 
di quelle,che fua Maeftà celtbra,poi che 
per quella nafciamo . Douemo adunque 
in quelli giorni celiare da ogni trdua- 
glio demani-, & da ogni occupar iòne 
temporale, accioche molto piucompi* 
tamente fi polla l’anima occupare^jiello f 
{pi rituale . Et hauendo qui per prefup- 
gofiti li feruigi di rfopra detti per ci^- 
fcun dì , liquali in particolare , Se molto 
pm intieramente fiamo obligau di fa- 
re nelle fede , mi eparfo giu Ilo di po- 
nere hora altre co fe, nelle quali liven 
ferui di Dio fi debbono occupare nelle 
fede , ilche (fecondo è detto ) appartie- 
ne' più continuamente a gran Signori 
della terra , perche più giorni dauco di-i 
foccupati da negocij temporali* Etiti' 
t;c cofe particolarmente pare , che fi 
polla rinchiudere quello > che in 
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cR doucmo fare, inficine co quello, dfci* 
fcun giorno pofto di fopra. La prima è, 
penfare le grandezze di Dio,& le grati?» 
& mifericordie, che ci ha fatte, fa, & fa- 
ràdiche fi contiene nel Credo in Deum, 
che ciafcun giorno diciamo,o ne gli ar- 
ticoli dellafede. La feconda è, in (India- 
re , & pro.uarfi , & efifercitarfi nelle virtù 
delfanima . La terza confitte in appren- 
dere di morire , poiché Tempre moria- 
mo, & tanto pretto fi finirà la vita : & fa. 
rà bene di vedere qualche co fa di ciafcu» 
ria di quette ne 1 feguenti capìtoli. 

CHE E' MOLTO VT 1 LE ESSEH+ 
litio : & che particolarmente fi dee 
fare nelle fefle, cioè penfare quanto 
grande è Dio,et nelle gr atte, et miferi 
cordie y cbe da lui riceuemo. Cap. 1 4. 

C Ofa naturale è temere quelli , che 
fono di gran potere, & amare chi 
-bene ci^fa, & il principio di ogni be* 

X ne 
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He ftà nel timore, & la prefuntione è nel* 
Famorc noftro Signore Dio è (l’infinito 
potere ; & dei quale viene tutto il pote- 
re , che hanno quelli del Cielo , & della 
terra, fecondo che noiconfefsiamo di 
credere, quando diciamo; Credo in Deu 
patron omnipotentem 5 & quella èco- 
la molto vtilea penfare Tempre, accio- 
che ci humili,& fpauenti il luo gran po- 
tere, & per confeguentc temiamo di no* 
iargli,&d’hauercprofontionc. Chi non 
disfarà la ruota della fua prefuntuofa 
vanità, quando confedererà tanto po'* 
terc , & maeftà tanto terribile anco fo- 
prali Re della terra, che con più Facilti, 
che torcere il capo , o il collo ad vn pic- 
cione, toglie loro l’anima , & la precipi- 
ta nell’injfernó , fe non l’hanno temuto, 
& feruito con le gratic , & mifericordie, 
che loro fece: penfamo anco alle grafie, 
& milcri cordie , che ci fa & ha fatto, ac- 
cioche vediamo quanto amore ci por- 
t a,& lamiamo . Il cielo, & la terra creò 
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“per noftro feruitio , eflendò ch'egli noli 
n’hauea di bilogno : & cofi confiftiamo 
di credere, quando diciamo: Creatorem 
coeli, & terrae: & con quefto, ci diede gli 
Angeli per cuftodi continui . Et poco è 
tutto quefto fe confideremo, che fila 
Maeftàdifcefedi Cielo in terra,&(ceme 
dille nel Santo Euangelio) non per effèr 
feruito, ma più tofto per feruire , accio- 
che meglio fofsimo noi (ètimi-. la ma- 
niera del fuo feruire a noi altri fù , che 
fatto huomo nelle vifcere virginali di 
noftra Signora,& nato di lei, Cubito el ef- 
fe vn p'ouero prefepe, dotte pianfe come 
fanciullo, ftando con molta pouertà per 
dare a lioi con tutto quefto ricchezze 
perpetue, & la vita doue mai non vi pia- 
gc,& anco per darci cfiempjo, da potere 
conofcere quanto è da difprczzare la 

1 >rofperità della terra, pòi che coJui,ch*è 
a Sapienza deireterno Padre, la difprtg- 
giò cofi del tuttò. Perverto non è da por 
re in oblio il feruitio di tato alto Signo- 

X z re 
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tC|& con tanto fuo trauaglio fatto a gem 
tc tanto badi, & per tanta gloria loro . 
Dopò quello Te n'andò fuggédo in Egit 
to leuandolo con molto trauaglio la lua 
benedetta Madre : & perabbreuiarelo 
fcriuere , quantunque non douetno ab- 
breuiarc il penfare , dopò Vna vita pie- 
na di mille rrauagli in noftro feruitio , 
inori di morte piena d'immenfi dolo- 
ri, & difpregi j perche (poi che lua Mae- 
ftà ferul fino alla morte per noi ) Tentia- 
mo quanto poco faremo quanto haure- 
mo lcruito in tutto, quando fi è flato co- 
mandato : & procuriamo di Tempre cre- 
feere in Teruitij , accioche più creTcia- 
mo nella gloria , alla quale tanto Tua 
Maeftàcidefidera. Dopò tutto quefto, 
riTuTcitò con gran gloria ,& aTceTeal Cie 
lo , & tornerà giudice vniuerTale a dare 
in corpo & in anima, lagratia &miTe- 
ricordia altiflima del Paradifò, a tutti 
quelli, che Thauranno Teruito, (Tecondo 
se detto) o a chi haurà fetta vera peni- 
^ > tenza 
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tenia di non hauergli ben fcruito . Ma 
miriamo, che Santo Agoftino Dottore 
di tanto nome & (antica , dubita fé farà 
data gratiadafare vera penitenza a co- 
lui , che potendo feruire nella vita , che 
gli fu data, il riferua per quando la mor- 
te gli accorta i pafsi ; Se fe il buon ladro- 
ne, che morì col noftro Redentore, ci 
conuita a non difperare, non però ci to- 
glie il dubitare , che Santo Agoftino di- 
ce j poi che ne vita rondine fa primaue- 
ra , ne vn buon ladron che fu (àluo , ci 
afsicura? Sidicecfter condennati altri 
innumerabili , come ilfuo compagno» 
che ftaua all’altro lato di Chrifto,& non 
fu libero dalla fententia di morte eter- 
na, che nel giudicio vniuerfale fi darà 
contra ladroni, & contraquelli>che non 
fono grati nè fi feruono di tante gratie* 
Se mifericordic di Dio. Qjjcfte cofe tut- 
te, poi che le diciamo nel Credo ogni 
dì, farebbe molto giufto , che le penlaf« 
fimo con molto (natio, trattenendoci di 

X i yna • 
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ynainvn’altra, come fe vifofsino pre* 
fcnti,& particolarmente nella grauidcz- • 
Tu ,& parto della regina del cielo, facen- 
do iui mille feruigi, & riuerenzc , come * 
fehoralc vedefsimo prefcnti. Se anco 
più particolarmente nella &cra pafsio- * 
ne * penfando a quella prigione tanto 
dilhonorata,a flagelli,alla corona di fpi 
ne,6c mille vituperi;, che a niun mal fat- 
tore babbiamo vifto, nè vdito effere fla- 
ti fatti, &fuil tutto riceuuto da quella 
imperiale, & diuina Maeflà con morte 
tanto crudele , che dopò pafsò per con- 
vitarci a tenere per nulla le pompe , Se 
honori mondani, dopò li quali i ciechi, 
che quello non confiderano, corrono dì 
cStinuo. Et douemo cofiderare che quel 
li, che per alcuna occupatone del mon- 
do non potefl'ero ogni dì penfareinque 
Ho, dourebbono almeno eleggere per 
quello qualche fpatio delle felle , accio- 
che adempiuto il commandamento,chc 
la fua ramificatone li è flato impollo, 
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face Acro opera, della quale canto bene 
loro verrà. Non pollo però trouare che 
feufa habbiano i grandi Signori del mfr- 
do a non fare quòào ogni dì almeno per 
fpacio di inezia hora,poi che, oltre chel 
cuore loro grande l’inuita a quelle cofc 
grandi, anco la maggior libertà,c'hanna 
per ritirarli, dà loro molta occa (ione di 
quefto.Oltre di poter’eflere aiutati in tur 
te le facende, che hanno , da molti huo- 
mini de* quaLi li feruono , AlTaltilsiraa 
Dio piaccia more la cecità de’ cuori lo- 
ro, accioche poflano vedere quelle, & al- 
tre grandezze,che tanto bramano,fenza 
fapere che bramano, & che unto nafeo- 
fte,& coperte loro Hanno. 

CHE LO STADIO DELLE FIE- 
tàycheflà molto dimenticato nel trio- 
dotingradifee fortemite tutti % & che 
s'appartiene più alti nobili . Cap.i 

I A feienza nobilita gli huomini più 
■yfcheU nobil fanguc de gli antecedo- 

K 4 Ù# 


Capquintodecimo. 

ti, & più clic tutte le ricchezze: & la ve- 
ra fetenza è tenere Chrifto nelle noftrc 
confcicntic, ilquale (fenza comparatio- 
ne) fi diletta più ne* palazzi delle virtù 
d’vn villano , che ne regali palazzi de 
Re , Se Imperatori del mondo fe li man- 
cano le virtù: la onde habbiamo da con- 
fiderare,che per ftudiare tanto alta feien 
za , che faria bifogno qualche libro , il 
quale conuerrà ftudiare bene: Se anco 
penfare molto di cuore in quello , ch*d 
coli ftudiato; Se accioche meglio pote£- 
fimo ftudiare > & non fi potettero Ocula- 
re anco quelli , che non fanno leggere 
«elli libri, ci è dato il libro della Capien- 
za di Dio , ch’è il medefimo Chrifto Si- 
gnore noftro , il quale nella (aera fcrit- 
tura fi chiama libro della vita, nella qua 
le fenza niun trauaglio,& con gloria in- 
etti mabilc tutti li beati ftudiano tempro 
i fecreti , & le eccellenze di tutte le co- 
fe.Quefto libro fu fcritto di lettera mol- 
to grotta per la geiuc roz za, & cieca 
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H qucfto acciecato mondo , quando fU 
con molta humiltàj& patienza infangui 
nato>& chiodato in Croce,acciochc s’in 
terra leggefsimo quefte cofe , clic tanta 
hauemodibifogno > meritafsimo di ve- 
dere^ Capere Taltre più fottili,& più ai- 
teglie in lui fi contengono: 8 c per quefto 
dobbiamo tèmpre , ( 8c chi non potrà 
Tempre , almen nelle feftc) prendere pen 
yn poco fpatio di tempo quefto libro 
tanto preciofo, Se riuolcarlo mille volte 
di virtù in virtù » ftudiando ogni dlyn 
pochetto.Doucmo fpecialmentc,& pri- 
mieramente apprendere l’altifsi ma cha 
rità, con la quale Dio volfe dare a noi, 
per tutti li bifogni>& ini ftudiare, quan- 
to giuda co fa c , che ci diamo tutti , 8C 
del tutto a Tua alta Maeftà , in maniera 
che defideriamo impiegare , & fpende- 
re tutta la vita noftra in Tuo feruigio 5 
& defidcrandolo, cosl,che'l poniamo in 
operaia tutte le cofe. Colui potrà cre- 
dete di hauere quella chanci , che Tento 


C ap. qui mode cimo. 

in fc rna molto viua volontà d’eflcre 
commandato da Dio , Ac di vbbidirgli 
in quello , che fapcrà c (Tergi i comman- 
dato , come fanno quelli , cheferuono 
ai Re della terra, con defio di piccioli 
benefici j,che da loro fperano : & è mol- 
to guitto , che tal volontà habbiano 
più quelli, che feruonoal gran Re dei 
Re, poiché Tappiamo che molto mag- 
giori faranno li Dcnefici j . Ma notare- 
mo ancora acci oche più intiera, & più 
certa fia la nottra charità , & accio- 
che il feruirc noftro fia più notabile, 
(che tanto gran Maeftà non è ragio-. 
«e, che fia Tenuta principalmente per: 
rifpetto di guiderdone, ) che ci dee Tem- 
pre muoucrcafcruirgii , la Tua altissi- 
ma ,& infinitàbontà ,& grandezza, & 
rcfler’cgli dignifsimo di ciò, come lo 
troueran no più ampiatnete Tcritco quel- 
li, che leggeràno l’Arte di feruirea Dio, 
nel fecondo notabile, che lui fi pone, & 
fuetto apprenderemo molto alcamea- 
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tcinqucftodiuino libro, ch’è Chrift# 
noftro Dio ; poiché vedemo , ch’eflen* 
do egli Re eterno , volfc per fola bontà 
fenza meritarlo noi,feruirc tanto, acciò 
che ùmilmente noi non ci cotentiamo , 
fin che non regniamo a feruire per quel 
la medefima bontà fenza altro rifpetto > 
che fia principale : & certo faranno tan- 
to piu crcfciuti ibeneficij, quanto pia 
fenza tenere gli occhi a loro Cerniremo 
a Dio. Altre maniere più alte per apprea 
dere la vera charità trouerà in quello fo 
prano libro della vita chi Caperà legge- 
re con molta deftrezza , ma quello balli 
al preCe n te per quelli, che non fanno ta- 
to: & ftudiamo anco la fua man fuetti- 
dine, Sthumiltà, come ci ammoniCce il 
fento Euangelio. Et attendiamo che pa~ 
re molto brutto , il feruo di poco valore 
efler fuperbo & contentioCo,tencdo pre- 
fente il fuo tanto alto Signore , che per 
parola, & efiempio l'inuita con tanta 
maufuetudme,& humiltà, quanto la fisa 

filerà 
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lacra vita dimoftra , & più chiaramen- 
te, la fua fpauentofa palsione, Apprcn- 
diamo anco ad hauere in poco prezzo 
le ricchezze, poiché lo veaemo tempre 
pouero: & impariamo a (uggire i dilet- 
ti 5 che tanto mal fanno , poi ch’egli an- 
dò tanto pieno di trauagli, & nella Cro* 
ce fu foccorfo nella fua fetc con fiele » 
& aceto , oltre alle altre mille acerbità : 
& amaritudini imparino anco i ricchi 
della terra, Toperc della mifcricordiai 
mirino che ftando tutti noi infermi di 
infermità mortale , & perpetua , difeefe 
quello grandifsimo Dio fatto Fifico , 8c 
diede rimedio a inoltri gran mali non 
con herbe,o medicine communi, ma co 
tutto il fuo fangue preciofo,& con quan 
to hauea . Et farebbe ben giudo, ch’elsi 
ricchi attendeflero di hauere pietà de gli 
infermi, & redimere i prigionia veftire. 
Se a rimediare a’poueri, poiché tanto 
perfettamente, & con tanto trauagliofe 
cc quello quella gran Maeftà» Imparino 

Ì*r 
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In particolare i grandi deflere amici del 
la giuftitia, poiché vedemo, che Dio 
potendo riscattarci in mille modi col 
luo gran potere , non volfe riscattarci le 
non morendo , accioche il peccato non 
reftafle fenza fufficiente caftigo: & s’egli 
nella Tua regale perfona per i noftri pec- 
cati volle eflere caftigato , certo molto 
più giufto farebbe , che ciafcuno calli* 
gaffe infe fteflo li propri j , & non con* 
ientifle che s’vfafle aggrauiczza > ne co-* 
fa fuori di giuftitia , contra chi poco 
può • Imparino di più li grandi a eflere 
amici della venta , poi che , oltre che 
Dio è verità , fapemo ch’ei morì per la 
verità, & per incaminare noi a quella: 
allegrare li debbono, quando la verità li 
farà detta, Schauere in odio la compa- 
gnia de lufingatori , & che non dicono 
il vero. Noftro Signore Iddio rimedij 
al grandiflìmo difetto, che in quello u 
ritroua. imperoebe communemente ve- 
demo,che non vogliono ydire la verità! 

perche 
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èerchc ne Temono noia $ te s'allegranò 
che lcperfone dicano loro eflere le co* 
fe , come efli hauriano piacere , che foT- 
£èro, anco che {appiano lècondó la ve- 
rità non eflere con : te di qui viene , che 
queliti quali Temono à tati, non ftudia- 
00 nel libro deliavita, che diriano la 
verità ; ma per contentare ilor Signori 
itudiano nel libro della motte , ch’èia 
falfità,penfando Tempre che coTa debbo 
fio parlare, te riTpondere che fia confor- 
me al falfo appetito di quelli % Per certo 
non so , come fi chiami Teruitor fedele 
di Dio, ( che è verità, ) colui , che ha in 
odio chi gliela dice, perche gli diTpia* 
ce: ma manco so come pofla eflere ami* 
co della verità colui , la cui vita è faìfa > 
te la cui vita fèmpre mentifee al gran 
Signore, alquale nel battcfìmo fece prò* 
meda publica di rinuciare le pompe del 
mondo, & di Satanasjilche fapemo rom- 
perfi tanto ogni dì , te tanto manifefta- 
fr.cute da quelli , che più douriano pre- 

fumere 
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fumerediofleruarlo, ccuftodirlo, che 
già il vogliono difendere per legge , co* 
me fe potelTero preferiuere , contra la 
legge delTaltifsimo . À quefte cofe con 
altre molte ponga rimedio quello eter- 
no Dio , che tanto foiliene , & compor- 
ta : & che ancora caftigherà, quando fa- 
rà fatio di TofTrire.Et tornando al noftro 
principale intento, douemo Tempre ftu- 
diare quelle virtù, & l'altre tutte in que- 
llo libro della vita , ponendolo Tempre 
auàti gTocchi nollri in tutto quello, che 
operiamo, riuolgendoci nelTanimo mil 
le volte Teccellenze, che nella Tua facra 
vita, & morte trouiamo fcritto* Etper 
certo, benché la virtù fi dee procurare 
Tempre perfido Dio, nondimeno, anco- 
ra che non folle Te non per feltri re con 
meno dolore mille dolori, & anfietà> 
che in quello mondo s’ofFcrificono, que- 
llo fido douria badare percorrere Tem- 
pre driero alla virtù . imperoche diman- 
do, chiù nella terra libero da penfieri y 

dolori. 
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dolori, & infirmiti? per certo niuno,ma 
molti fi ritrouano pieni alle volte de 
guai propri j , alle volte de guai di colo- 
io, che molto amano . Quante volte ci 
toglie la morte quello che più amiamo ? 
quante perdite s’offerifcono delle rob- 
fcc proprie, & di chi ben volerne ? quan- 
te paure foprauengono ogni momen- 
to? quanti difpiaceri vengono da eguali, 

& min ori? quefto,& tutto il retto foppor 
ta il virtuofo con eguale, e ripofato cuo 
ie,perche sa edere cofi la volota di Dio, 
nel quale ha ogni fuo ben riporto: & aK 
l’incontro il vitiofo , perche niuna cofa 
tiene in Dio , che lo difenda, & rifocilli 
in qnefti trauagli, tanto più l’affligge eia 
iicuno di quelli, quanto più difordinata- 
menre amai vani honori, & li piaceuoli , 
diletti di qfto modo,& p cófcguctc tiene 
più che raddoppiatili dolori. Mirino a- 
duque tutti., & molto più ligia Signori, 
a quali più s appartiene ogni nobiltà, & 
grandezza, & iquali fogliono più afflig- 
ga 
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gere li fcherni,& vituperij per cfler mag- 
giorc delicatezza in esfi,& fignoria;qua- 
to gli conuenga ftudiare , & trauagliare 
( fecondo ch’è detto) nelle virtù & fe per 
occuparli nelle cofe picciole della terra 
lafcieranno quello , conofcano la perdi- 
zione loro,& cerchino rimedio , poi che 
la vita è tato corta come appreso fi dirà , 


! CHE VOV EMO TE7£EI(. E 
fempre la morte atlanti gli occhi: 
Jl vitiofo per ri frenar fi dal male » 
et il virtuofo per allegrar fi con co- 
luiyihe tutti i momenti lo apparta 
da questa vita tanto pouera , per 
aliarlo alla vita eterna. Cap.i 6 < . 


P O I che dietro alla vita viene la 
morte, fenza alcun fallo , giufto , è 
che hauendo fcrirto quello , che s'appar- 
tiene per yiuerc bene , diciamo alquan- 
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to per apprendere di ben morire. Ogni 
dì moriamo > dice Seneca , poiché eia- 
fenn giorno ci caglia vn pezzo della vi- 
ta ,& canto quanto andiamo crefcendo , 
tanto s’auicina il morire Ibernando la 
vita 5 Di maniera che fe ben miriamo, 
troueremo ( fecondo difle S. Gregorio) 
che quella vita prelente nò è, fe nò vna 
morte prolifla ; & certo fe quello ben 
penfasumo, con più fpirito correrefsi- 
mo la vita di fopra fcritta, & ancora c6 
più temperanza dimorarefsimo nella 
vita vitiofa,dopò laqual andiamo. Dou 
ria mirare chi li voglia , che tiene figli- 
uoli piccioli, che quato va loro crefcen 
do il picciolo corpo, tato fi vi loro per 
dendo & feemando la vita, & con que. 
fio teperaria il difordinato am ore, che a 
loro porta*, & la certa morte,che loro fi 
accolla, inuiteria a imparare quei tali 
' .figliuoli a cercare la vita,donde mai nò 
s*afpetta la roortc,& a non tenere tanta! 
cura di ragtmare per quelli il tempora- 
le 
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le che tanto predo lo iafeiarà ancor che 
non firiproui quella cura eflendo però 
temperata . douemo ancora confiderare 
fecondo che S.Bernardo ciammonifce, 
come noi moriremo, & per gran miferi- 
cordia riceueremo, £e la morte non ère» 
pentina:& non eflendo tale , ma quieta» 
douremmo confiderare, che pieni di mil 
le angofeie fenza poterci valere, ne ede- 
re aiutati dal mondo , tutto s’anderà di£ 
facendo , & fozzando quello corpo» 
che tanto amiamo ; & a poco a poco fte 
ne romperanno quelli occhi, & la lin- 
gua fi mortificherà: & il dolore fera inè- 
dimabilc di colui, che non haura feruito 
a quel Re, che folo gli può valere , mille 
timori haurà che*l faranno tremare 5 i 
demoni s’oflèriranno prefenti con piu 
fonigli ezza che mai , per non perdette 
quello , che han no uguagliato neltepo 
paflato,in fottoporre a lor feruitio i vitio 
fi; &anco contrai virtuofi combatté- 
xanno valentemente > faluo che ferannó 

Y z ivi*- 
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ivirtuofi (occorfi dal gran Signore ,ac- 
ciocheancoin quel punto diremo ac- 
quiftino core di vittoria piu gloriofa, 
come quelli che ftanno tanto appreilo * 
& da vicino 5 di riceuer gli altissimi pre- 
mij,doni, & gratie meffe a gli nobili vin 
citori di fe ftesfi , Se de nemici del gran* 
de Iddio loro j magiuftacofaè penfare 
quanto grande ferà lo fpauento di vede- 
re in quel punto della morte quelle fpa- 
uenteuoli faccie dedemonij. Per certo 
fe la morte in (e fteffa è tanto terribile » 
& di tanta anfietà, Se acerbità, che an- 
co in vn letto delicato non fi può muo- 
vete colui , che fi more , grandisfima fe- 
à i’anguftia , in che lo poneranno tanto 
ipauentofi, Se valenti combattitori co- 
me fono i demoni j . O giorno certo , Se 
tanto incerto pel quando. O giorno tan- 
to memorabile ,& tanto difmenticato. 
O giorno bifognofo di tanta prouifio- 
»e, e tanto fproueduto . O giorno tanto 
. defiderofo di yita , Se quanto certo > che 
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non gli (era data . O giorno per ilquale 
ci furono dati tutti i giorni, & quanto 
niuno glie ne diamo , a quello che 
doueuamo . O giorno tritìo , maledet- 
to, per chiunque Tempre andò tra le con 
folationi, & diletti , & honori di quella 
vita , poi che’l figliuol di Dio dice nel 
Tanto Euangelio : guai a voi ricchi , che 
hauete qui le votìre conloJationi . O 
giorno molto tritìo per quelli tali, poi 
che dopò quelli csfi non hauranno mai 
vn momento defletti , che tanto pro- 
curarono , ma hauranno perpetui gior- 
ni, che mai non fitìnifcono, d’infelici- 
tà , & d’anguftia , & de tormenti , in pa- 
gamento di eflerfi difmenticati di que- 
llo giorno tanto memorabile , donde 
venne loro tanto di (ordinato viuere , 
con che meritorno tanto tritìo mori- 
re, & tanto più trillo penare per Tempre. 
O al riuerfcio p quelli, che di quello gior 
no li ricordarono . O giorno del notìro 
Veronafcere, per la vita di vita eterna * 

Y $ O gior- 
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O giorno con tanta ragione defiderabì- 
le, poi che in quello finifce il morire * 
& comincia il Tempre, & trionfante vi- 
nere\ O giorno , che fpargendo i Tuoi 
fplendori à tutti i giorni pattati , li netta 
d’ogni vifcofità mondana , O giorno 
di molto alta gloria, & guadagno, poi 
che ferà giorno , nel quale postiamo of- 
ferire la vita noftra, che tanto amiamo * 
airaltisfimo Signore, che la vuole pren- 
dere, & che potè la vita Tua per arricchi- 
re la noftra» Ogiorno, dellamorte de 
giudi , preciofa ne gli occhi del Signor 
re (come difle il Profeta regale) poi che 
allhora feranno moftratc loro le altif* 
fina e grandezze , & preciofe ricchezze, 
per lequali furon creati, & perlequali 
difpreggiarno le vanità di quefto Mon- 
do. O adunque Illuftri perfone,& figno^ 
ri di quefto Mondo, a quali particolar- 
mente và indrizzata quefta opera , vi 
chiedo , & vi feongiuro per lo gran di- 
fio i che hauctc di vita honorata,& deli’» 

tiofà 
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tiofa fenza ammiftione di difpiaccre, 
& di noia, che vi ricordiate di quello 
giorno, che per voipaflerà-, & miriate 
quanto folte feruiti in quefto Mondo, 
& quanto niun feruigio potrete riceuc- 
re in quel giorno , fe non haurete ferui- 
to al gran Re,di cui fete, con quanto ha- 
uete . Miriate anco quanti dolori vi cir- 
conderanno, quanto acerbi gemiti dare- 
te , quanto prefto s’allegreranno i vermi 
di quefto voftro corpo, che con tanta di- 
uerfità de fapori gl*apparecchiate;& cer- 
to fe quefto confiderate ineterno^noa 
peccherete (come dille il fauio) & no.pec 
cando vi occuperete nella vita che di fo* 
pra è ftata fcritta ; & dipoi della pallata, 
con molti allegri paflatempi (che non 
fono vietati dal noftro vniuerfal Signor 
re) verrete à godere de gli vniuerlàli be- 
ni , quelli che a voi , & a tutti che vi ac- 
compagneranno nella buona vita fono 
apparecchiati per fempre, & lenza fi- 
ne. Amen. ; . > • . 
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EPISTOLA DI 

SAN BERNARDO, 

DELLA PERFETTIONE 
della vita fpirituale • 

E perfettamente vorrai fa- 
re quello, che ti conuiene 
per vrile delfanima tua, è 
neceflario , che facci due 
cofe.La prima è , che ti di- 
feofìi , & fepari da tutte le cofe tranfito- 
xie. Se non facci piu cafb di quelle , che 
fc non fofliro . La feconda, che ti di j tal 
mente à Dio,che niuna cola parli,ò fac- 
ci, eccetto quello,che crederai fermame- 
le piacerli. La prima di quelle due cofe fa 
lai di quella maniera, cioè, che per ogni 
modo, &via, che puoi tauilifchi, & 
prezzi , penfando, che fei nulla, & dan- 
doti ad incendere tutti gli altri eflcre 
buoni. Si mcglieri di te , &oiù grati k 
^ Dio, 
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Dio > & qual fi voglia co fa vedrai , ouc- 
ro vdirai da perfone di buona fama pcn- 
farai , che fi faccia con buona intentio- 
ne,benche ti paia il contrario,attefo che 
il noftro humano giudicio molte uol- 
te c’ingannaJFà di modo, che non difpia 
ci à nullo . Ne parlaraimai cofa j che ri- 
donda in tua propria laude, ancorché 
fiapiùche familiare quello , col quale 
tratti; anzi affaticati più pretto d’occul- , 
tare le tue virtù , che li difetti proprij 
Pache non parli male d* alcuno , ancor 
che fia vero, & manifefto, eccetto fe non* 
fofle in confesfione,non potendo per al 
tra ftrada feoprire il tuo peccato • AG» 
colta più volontieri, quando ferà lauda- 
to alcuno , che quando ferà biafmatoy 
Fauellando , fiano poche le tue parole » 
edi molta foftanza , & di cofe (pettanti* 
à Dio . S’alcuno parlarà teco di cofe (va- 
ne , & difutili , quanto più pretto puoi * 
troncai! ragionamento , & patta ad al- 
tro, che fia ieruitio di Dio. Auepgati ciò. 


die fi uog!ia,fe prospero £$non te ne ral* 
legrare^fe auerfo non te ne contrifti pun 
to } penfa ch’il tutto è nulla, & lauda Id- 
dio * Quanto più puoi ftudia di racco- 
glierti^ attendi con diligenza à quello; 
oheti può recare più profitto , & vtile. 
Schiua li ragionamenti quanto puoi, per 
<he meglio è tacere , che parlare. Quan- 
do vedrai cofa in alcuno , che ti difpiac- 
cia, imita fé quella è in te , & emendati, 
& fé airincontro vedetti alcuno atto 
virtuofo , che ti piacefle , guarda fé tale 
fi ritroua in te , & conferualo , & fe non 
Miai , procura d'hauerlo , & à tal mo- 
do tutte le cofe ti fiano , come vn fpec- 
chio , per indurti al bene , &c ritratti dal 
Siale. Fi, che non mormori mai con al* 
cuno di cofa veruna . Ne affermami, ò 
negarai nulla con pertinacia, ma gouer- 
jaati di tal modo, che nettiino fi polla 
dolere di te. Schiua di eflere facile al ri* 
fo, £ d’clfere buffone , che volontieri 
faci ò parli cofe ridicolofe . Tempera 

li 
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lì tuoi detti di modo, che non lìano con 
molta deternìinationc . La feconda cc- 
fa farai di quefta maniera * À hore debi- 
te orarai con gran deuotione, penfan- 
do giorno, & notte nel tuo cuore à quel- 
lo , che tu domandi ; ilqualc cercarai di 
porre in opra con diligenza ; & conlulc- 
rarai quanta gloria tengano i fanti,à qua 
li ti raccomandi . Habbi memoria Tem- 
pre di tre cofe , cipè , che folli , che fei * 
& che ferai ; che folli vn puoco di mate- 
ria vile , & puzzolente. Che fei una calla 
di putrido Aereo ; Che ferai cibo de ver- 
mi . Quattro cofe habbi Tempre auanci 
gli occhi tuoi; la morte, il giudicio fina- 
le, la gloria del paradifo , & l’infero o> 
Confiderà vn puoco la crudele pena di 
quei, che fono alfinferno, come mai fi- 
nirà; & che per cofi brcui , & momenta- 
nei diletti,patifcono tanti tormenti cru- 
deli, & perpetui . Contempla di più la 
gloria eterna del paradifo , c in quanto 
puoco tempo la guadagnorno li poflef- 
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fori di quelita, & all'incontro quanta pe« 
na,& pianto haueranno coloro, che tan- 
ta gloria perfero per coli picciola co- 
fa? Quando qualche cola ti dàtraua- 
glio&noia, penta, che fe folli nelim 
ferno , molto più graui mali patirefìi 
di quelli . Quando hauerai cola , che ti 
diletti , ò dcfiderarai di goderla, penta, 
che fe tu folti nel paradiicr, quella, Se 
molte altre haurefti. Quando fi farà fe- 
lla di qualche tanto, penta, m quel gior- 
no quanti diuerfi tormenti patì per a- 
more di Dio ; & contempla con quanta 
velocità palTorno li tormenti de i buo- 
ni, & li piaceri de catturi. Se come i buo- 
ni confeguirno colmezode quelli tor- 
menti la corona d’eterna gloria, & li cat- 
turi perpetua pena . Quando la pigritia 
ti viene , confiderà diligentemente il té- 
po , che perdi , il quale fe li dannati ha- 
ueflèro , ouero lo potettero recupera- 
re , darebbono quante ricchezze fi pof- 
fino imaginare al mondo*& tutto rimo- 
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do inficme pervn pochetto di tempo 
folo > che perfero. Qijando t’aflaliranno 
alcune tentationi, alza gli occhi tuoi a 
quelli , che ftanno in gloria , & confide- 
rà , come per mezzo di quelle paflorno 
a quella ,&hora fono da efie liberi. 
Quando non trouarai confolatione in 
cofa di quella vita , guarda che molto 
meno la trouarai ne Tinferno, poiché 
iui non è mai fiata, ne ui è, ne vi larà, ne 
mai è posfibile, che vi fia , & alza gli oc- 
chi tuoi al cielojd’onde ne verrà l’abon- 
danza al tuo fconfolato cuore , che là fi 
ritroua. Quando vorrai dormire & ti ri- 
pofarai, efiamina prima la confcienza 
tua , mirando con diligenza quello , che 
facefti,parlaftij&pcnfafti quel giorno, co 
me fpendefti il tempo , che ti fu dato per 
fare penitenza de tuoi peccati, Se per ac- 
quiftare la gloria, fe l’haurai fpefo bene 
danne la gloria a Dio* fe ma le, piangi , Se 
gemi il tuo peccato ; fe penfafti , dicefti, 
o facefii alcuna cofa, per la quale . ti ri- 
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morde la con fei ernia, non man giara» 
prima che lo confesfi. Finalmente ti di- 
co, che t ’imagini, due città $ vna de tut- 
ti li tormenti piena , che pensare fi pof- 
£ono , & quello è l’inferno , & l’altra ri- 
piena di quanto bene , gaudio , piacere > 
npofo,& allegrezza imaginare ti puoi , 
6c è il paradifb .infieme con quello hai 
da penfarc; che neceffariamente andarai 
cr fempre a ftantiare ad vna di que- 
c ; ^rifteffo , che ti può portare all* v- 
na,ti può étiandio portare all’altra. Sò 
ben cerro, che fe ofleruarai con diligen- 
za ciò , che qui ti fcriuo, lo Spirito fanto 
(ilquaje moftra ciò che ficonuiene a te, 
Se a tutti infegna,& illumina gi’intellet* 
ti humani ) dimorarà nell’anima tua , 
e t’infegnerà perfettamente a poner’in 
opra quèllo , che t’ho trattato. Et acciò 
che onerili bene il tutto , fa che non 
fprezzi akuna delle fudette cole , & con 
«nuadi leggere fpefle fiate quella mia 
carta* Et quando ritrou arai d’hauerc 
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fatto ciò che t’ho ferino, ringratiaoc 
Dio , ch*è pietofo , & mifc- 
ricordiofo per tutti 
ifecoli de fe- 
coli. A- 
men. 
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